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			Note di introduzione


			Questa edizione.


			Questa edizione propone la prima traduzione integrale in italiano del Beagle Diary sulla base dell’edizione del Charles Darwin’s Beagle Diary curata dalla nipote Nora Barlow1. Essa è corredata da note “oltre che da estratti di lettere e immagini” che hanno lo specifico intento di rispettare le due caratteristiche principali del testo di Darwin: 


			a) essere un documento personale e intimo, destinato alla famiglia, oltre che alla propria memoria;


			b) essere l’opera di un geologo: “Io sono un geologo, ho una vaga idea di terra coperta da oceani, di animali del passato, di una lenta forza che spezza la superficie”, come afferma Darwin stesso nel Taccuino M, scritto nel 1838. E nell’Autobiografia del 1876 scrive: “In tutte le località visitate le ricerche di gran lunga più importanti furono quelle geologiche, materia in cui entra in gioco il ragionamento”2.


			Per questo, nel testo sono riportati brani di alcune lettere inviate ai famigliari in occasione delle varie soste della nave nei porti di approdo, mentre le note a piè di pagina riproducono alcuni dei passaggi salienti delle osservazioni geologiche di Darwin, che egli raccoglierà più tardi nel corpus della cosiddetta Geologia del Beagle.


			I numeri tra parentesi quadre inserite nel testo indicano le pagine del manoscritto.


			Laddove Darwin ha alterato i nomi delle località, se ne dà la grafia esatta attuale tra parentesi in corsivo. È stata mantenuta la sua punteggiatura, anche se talvolta incongruente.


			Il viaggio: 1741 giorni di avventure, mal di mare e lavoro duro 


			“Il viaggio sul Beagle è stato di gran lunga l’avvenimento più importante della mia vita e quello che ha determinato tutta la mia carriera. Ho sempre avuto coscienza che a questo viaggio io debbo il primo vero allenamento della mia intelligenza e la mia prima istruzione”3. 


			In una sezione a parte (p. 53) viene proposta, in modo sintetico, la cronologia del viaggio. In totale i giorni di permanenza di Darwin nei paesi visitati dal Beagle, a bordo o a terra, sono: Capo Verde 27 giorni, Brasile 126, Banda Orientale (Uruguay) 156, Argentina 222, Arcipelago delle Falkland 64, Cile 375, Perù 51, Galápagos 25, Tahiti 10, Nuova Zelanda 9, Australia 38, Isole Keeling 11, Mauritius 10, Capo di Buona Speranza 18, Sant’Elena 6, Ascension 4, Azzorre 6. 


			Alla fine del viaggio Darwin avrà compilato 770 pagine di diario, 1383 pagine di appunti di geologia, 368 pagine di botanica e zoologia; avrà raccolto circa 4.000 campioni di rocce, 1.529 campioni di specie conservati sotto spirito e 3.907 tra pelli, ossa ed esemplari conservati a secco. 


			Abbreviazioni delle opere di Charles Darwin (CD) citate nel testo


			A = Charles Darwin, Autobiografia 1809 – 1882. Con l’aggiunta dei passi omessi nelle precedenti edizioni, Einaudi, Torino, 1962.


			BD = Charles Darwin’s Diary of the Voyage of of the Voyage of H.M.S. Beagle, edito dal Manoscritto da Nora Barlow, Cambridge University Press, 1933.


			CR = Charles Darwin, Structure and Distribution of Coral Reefs, W. Pickering, London, 1986. Trad. it. parziale: Charles Darwin, Opere geologiche, Antologia a cura di G. Chiesura, Hevelius, Benevento, 2004.


			GD = Charles Darwin, Geological diary, edited on line by Gordon Chancellor, 2002. Si veda: http://darwin-online.org.uk/Editorial Introductions/Chancellor_GeologicalDiary.html. 


			GOSA = Charles Darwin, Geological Observations on South America, W. Pickering, London, 1986. Trad. it. parziale: Charles Darwin, Opere geologiche, Antologia, Op. cit.


			GOVI = Charles Darwin, Geological Observations on Volcanic Islands, W. Pickering, London, 1986. Trad. it. parziale: Charles Darwin, Opere geologiche, Antologia, Op. cit.


			JR= Journal of Researches into the Natural History and Geology of the countries visited during the voyage round the world of H.M.S. Beagle, 11th edn., London, John Murray, 1913. Trad. it. Charles Darwin, Viaggio di un Naturalista intorno al mondo, Einaudi, Torino, 2004.


			OS = Charles Darwin, L’origine delle specie, Universale Bollati Boringhieri, Torino, 1999.


			V = Charles Darwin, Viaggio di un naturalista intorno al mondo, Einaudi, Torino, 2004.


			I testi del Cap. FitzRoy citati (indicati come Narrative) sono tratti da:


			FitzRoy, R. 1839. Narrative of the surveying voyages of His Majesty’s Ships Adventure and Beagle between the years 1826 and 1836, describing their examination of the southern shores of South America, and the Beagle’s circumnavigation of the globe. Proceedings of the second expedition, 1831-36, under the command of Captain Robert Fitz-Roy, R.N. London: Henry Colburn. London.


			Le lettere indirizzate da Darwin alla famiglia e al Prof. Henslow, inserite nel testo, sono tratte da:


			o Nora Barlow, Charles Darwin and the voyage of the Beagle, Pilot press, London, 1945.


			o Nora Barlow, Darwin and Henslow, The Growth of an Idea, J. Murray, London, 1967.


			o F. Burkhardt, Charles Darwin’s letters, a selection, Cambridge University Press, Cambridge, 1996.


			L’origine delle immagini è indicata nelle didascalie.


			Unità di misura


			Si è scelto di non tradurle nel sistema oggi quasi universalmente in uso, anche per evitare problemi di arrotondamento e/o di precisione. Diamo qui sotto una tabella di equivalenze delle principali unità di misura usate da Darwin:


			Lega: circa 4 Km.


			Miglio marino (inglese): m 1.853 circa. 


			Miglio terrestre: m 1.609,8 circa.


			Pollice: 2,54 cm.


			Piede: 30,48 cm.


			Iarda: 0,914 metri.


			Gradi Fahrenheit: (°F − 32) / 1,8. 


			Libbra: 0,453 Kg circa.




			G. Ch.


			

				

					1 Charles Darwin’s Diary of the Voyage of H.M.S. “Beagle”, Edited from the MS by Nora Barlow, Cambridge, England: at the University Press, 1933. Nora Barlow, (1885 – 1989) era figlia di Horace Darwin, settimo e ultimo figlio di Charles Darwin.


				


				

					2 Charles Darwin, Autobiografia, ed. Einaudi, 1962, p. 58.


				


				

					3 Charles Darwin, Ibidem, p. 58. 
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			Prefazione di Nora Barlow all’edizione del 1933


			Tra i manoscritti del viaggio del Beagle si trova un pacco di piccoli taccuini, esattamente diciotto, in cui Charles Darwin ha consegnato a matita le prime bozze delle sue osservazioni e impressioni durante i cinque anni di viaggio. Questi piccoli quaderni sono stati i suoi compagni costanti nelle spedizioni all’interno dei paesi visitati; le loro copertine sgualcite e le scarne voci fanno nascere i sentimenti molto vivi della realtà di quei viaggi a distanza di cento anni. Essi contengono delle raccomandazioni, appunti per il suo attendente, scarabocchiati tra conti e altre cianfrusaglie: “ferrare il mulo; trappole per topi, piccole scatole botaniche”. Ci sono liste di cose necessarie da acquistare o imballare per la prossima spedizione: “Cuffie per la notte, nastro nero, scatole per pillole, penne Bramah, 2 libbre di sapone comune, tabacco”. Questi appunti prenderanno significato nel loro contesto, e sapere che Charles Darwin ha portato con sé un “capo del tessuto indiano di gomma”, con un sacchetto in un angolo per il trasporto dell’acqua, assume l’importanza di un fatto storico. La scrittura affrettata, a matita, è spesso illeggibile, e il flusso delle impressioni scorre, rivelando nel suo corso un guazzabuglio di immagini improvvise.


			“La nostra cena uova e riso ... Arrivati al nostro posto letto verso le 9. Sabbia & pianure paludose alternate a boschetti – attraversati da una fioca luce della luna: – Le grida di una beccaccia e qualche succiacapre molto rumorosi”.


			“Partito alle 5. Il cielo è diventato rosso e poi le stelle si sono spente a poco a poco, poi i pianeti...”


			“Piante volubili si intrecciano attorno a piante rampicanti, – ciuffi come i capelli, superbi lepidotteri, – silenzio-Hosannah; – Rana che si comporta come un rospo – salti lenti, sublime fervore, sentimento dominante”.


			“Crudele noia – Trovato libri – piacere squisito. Edizione spagnola (Barcel.) del Processo della Regina, e un libro di racconti spagnoli. Nessuno sa cosa è il piacere della lettura prima di aver passato alcuni giorni di totale indolenza”.


			“Ho visto un cormorano prendere un pesce e lasciarlo andare 8 volte in successione come un gatto fa con un topo o una lontra con un pesce”.


			Nei taccuini successivi sempre più spazio è assegnato agli schizzi o a dettagli geologici, sempre meno alla descrizione generale. Questo entusiasmo stava aumentando tanto da indurlo a scrivere in una lettera alla sorella: “Non c’è niente come la geologia, il piacere del primo giorno in cui si spara alla pernice o il primo giorno di caccia non può essere paragonato alla scoperta di un bel deposito di ossa fossili che raccontano la loro storia di altri tempi, in una lingua quasi vivente”. Nell’anno del suo ritorno ha anche pensato alla possibilità di essere considerato da “veri geologi”. Scrive a casa: “Sono di buon umore sulla mia Geologia, e persino accarezzo la speranza che le mie osservazioni possano essere considerate di qualche utilità dai veri geologi”.


			Questi diciotto piccoli taccuini tascabili sono diventati le ottocento pagine che formano il testo del presente volume. Egli approfittava degli intervalli più calmi del viaggio per scrivere questo suo registro giornaliero a partire dalle note sommarie, a volte dopo un lasso di tempo anche di tre o quattro mesi. Ce lo possiamo immaginare, dopo il suo ritorno dalle spedizioni a terra, intento a riempire delle grandi pagine con la sua grafia serrata, seduto nella cabina angusta, o nei suoi alloggi temporanei nelle città straniere.


			Le diverse versioni del Journal


			Il testo completo del manoscritto del Diario di bordo viene qui pubblicato per la prima volta. L’attuale proprietario, il professor Charles Darwin, ha dato il suo permesso e mi ha concesso tutte le facilità per l’utilizzazione del manoscritto. Mr. Bernard Darwin mi ha consentito il libero accesso ai piccoli quaderni e ai vari altri documenti sul Beagle in suo possesso. La loro gentile cooperazione ha reso possibile il mio compito di redazione.


			Le differenze tra il Diario di bordo e le due versioni ben note del Journal – la prima e la seconda edizione del Voyage – sembravano giustificare questa ulteriore pubblicazione; l’esame di questi tre testi ha rivelato che circa un terzo del manoscritto è stato del tutto omesso nel testo pubblicato, ed è dunque stampato qui per la prima volta. Molto meno dei restanti due terzi è stato stampato parola per parola o con piccole modifiche, mentre il resto è stato condensato. Molti dettagli scientifici e discussioni scientifiche sono stati aggiunti in entrambe le edizioni, estratti dalla massa delle note geologiche, ornitologiche e altre note che Charles Darwin conservava in grandi quaderni separati. Ci sono più di duemila di queste pagine manoscritte, sviluppate a partire dalle porzioni strettamente scientifiche delle note sommarie dei piccoli taccuini.


			Il Diario di bordo manoscritto è sensibilmente più corto di ognuna delle due edizioni del Journal. Il confronto delle lunghezze è all’incirca questo: manoscritto 189.000 parole; prima edizione, 224.000 parole; seconda edizione, 213.000 parole. Ne consegue che le discussioni scientifiche aggiunte sono in lunghezza più estese delle porzioni fino ad oggi inedite del manoscritto. 


			Dal momento che gran parte delle dettagliate descrizioni e delle discussioni scientifiche non si trovano nel Diario di bordo manoscritto, il presente volume non può pretendere che a una importanza scientifica limitata, ma dovrebbe piuttosto essere considerato come una parte della storia dell’apprendistato scientifico di Charles Darwin.


			Piccole differenze tra il Diario di bordo manoscritto e la prima e seconda edizione del Journal si verificano quasi a ogni pagina. [...]. Il Journal di bordo è stato scritto tra gli anni 1831 e 1836; le date di pubblicazione delle due edizioni sono state il 1839 e il 1845. Pertanto, qualsiasi cambiamento di opinione è di particolare interesse per la sua incidenza sulla crescita delle idee evolutive di Darwin, e sarà discusso più avanti sotto questo titolo.


			Nelle edizioni pubblicate la cronologia del viaggio non è stata rispettata rigorosamente; quattro dei cinque anni totali sono stati spesi nel rilevamento delle coste sudamericane, e spesso i luoghi sono stati visitati due o più volte dopo lunghi intervalli di tempo. Darwin ha raccolto tutto quello che aveva da dire di una stessa regione in una sola e stessa parte del suo libro (il Journal, n.d.t.), guadagnando così in unità di soggetto ciò che ha perso in continuità cronologica. Nel presente volume la sequenza è naturalmente continua, e le difficoltà inerenti al rilevamento delle coste di un vasto continente in mezzo alle peggiori condizioni climatiche sono messe in evidenza in modo appassionante.


			Il mio compito di collazionare il Diario di bordo manoscritto con la prima e la seconda edizione del Journal è stato notevolmente facilitato dall’esistenza di tre copie dattiloscritte dell’originale. Mio padre, Horace Darwin, per assicurarsi contro la possibile perdita del manoscritto, ne aveva fatto dattilografare queste copie nel 1891, nove anni dopo la morte del padre. L’ortografia è spesso laboriosa, e la dattilografia era poi ancora ai suoi inizi; errori si verificano quasi ad ogni pagina. La Prefazione di mio padre, che segue, si trova in testa a ciascuna delle tre copie: “Quello che segue è una copia delle annotazioni giornaliere originali scritte da Charles Darwin durante il viaggio della HMS Beagle. Contiene il racconto della sua vita quotidiana, e gran parte di esso è apparso nel Journal of Researches. Le registrazioni delle sue osservazioni scientifiche si trovano in quaderni di note separati.


			I numeri nella parte alta delle pagine sono consecutivi, e i numeri in basso corrispondono alle pagine del manoscritto originale.


			Tre copie sono state effettuate in una sola operazione da J. Wallington, con la macchina da scrivere Caligraph, sotto la mia direzione.


			Horace Darwin.


			Cambridge. Aprile 1891”. 


			L’offerta di FitzRoy


			I lettori possono aver dimenticato che Darwin aveva solo ventidue anni, nell’estate del 1831, quando ha ricevuto l’offerta di accompagnare il Capitano FitzRoy nel suo viaggio di rilevamento, e che le sue intenzioni incerte per quanto riguardava la sua carriera sembravano portarlo a essere ordinato pastore per una tranquilla vita di campagna. La drammatica storia di quei giorni critici, in cui l’offerta di unirsi al Capitano FitzRoy sul Beagle era stata quasi rifiutata e pericolosamente in bilico, è raccontata in Vita e lettere di Charles Darwin di Francis Darwin. È allo zio, Josiah Wedgwood, che deve essere dato il merito di aver fatto pendere la bilancia dalla parte di Charles, intervenendo in suo favore contro la cautela eccessiva di suo padre. C’è una visione sagace nella frase di Wedgwood: “Se lo consideriamo come un uomo di ampie curiosità, gli si offre una tale opportunità di vedere uomini e cose come accade a pochi”. Se fosse rimasto a casa, con l’aspettativa dell’apertura della stagione della caccia alla pernice come data importantissima, si sarebbe realizzato il progetto quasi già stabilito di diventare un sacerdote? Alla fine dei cinque anni ci sarebbe stato un mucchio di prediche invece della pila di quaderni? La scienza non era certo considerata come una carriera in quei giorni, e Charles, anche dopo cinque mesi di viaggio, scrive in una lettera a casa: “Mi accorgo che ho stablimente davanti a me una prospettiva lontana di una canonica molto tranquilla, e mi ci posso vedere anche attraverso un boschetto di Palme”.


			Utilità del Viaggio


			Le circostanze del viaggio, con periodi di osservazione concentrata alternati a intervalli tranquilli per la riflessione, hanno costituito la disciplina ideale per lo sviluppo della mente di Darwin. Forse pochi avrebbero approfittato dell’opportunità come ha fatto lui. Mentre era ancora in attesa del giorno della partenza da Devonport ha stabilito un programma per la sua agenda di bordo: “È difficile tracciare un programma, e senza un metodo a bordo di una nave è sicuro che non si potrà fare granché. Gli obbiettivi principali sono 1°. Raccogliere, osservare e leggere in tutti i rami della Storia naturale di cui potrei eventualmente occuparmi. Delle osservazioni in meteorologia, del Francese e dello Spagnolo, delle Matematiche, e un poco di Classici, forse mi limiterei al Testamento in greco di domenica.”


			La prima parte del piano è stata assolta di là di tutte le speranze, ma non abbiamo modo di sapere quanto di quel Testamento in greco sia stato utilizzato. Sappiamo per contro che l’unico volume che lo ha accompagnato nelle sue escursioni fuori dal Beagle era sempre Milton.


			Il suo giudizio personale


			Qualora fossero necessarie, abbiamo le sue stesse parole per sottolineare l’enorme influenza di questo viaggio sulla sua vita futura. Ha scritto nella sua autobiografia: “Il viaggio del Beagle è stato di gran lunga l’evento più importante della mia vita, e ha determinato tutta la mia carriera”. Egli si riferisce in particolare alla “abitudine, che ho acquisito allora, di un’attività efficiente e di un’attenzione concentrata a tutto ciò che ho intrapreso. Tutto ciò che faceva l’oggetto delle mie riflessioni o delle mie letture, io lo rapportavo direttamente a quello che avevo visto o che andavo probabilmente a vedere, e questa abitudine mentale è continuata durante i cinque anni del viaggio. Sono sicuro che è questa formazione che mi ha permesso di fare quello che ho fatto nelle Scienze. Se guardo indietro, ora posso misurare come il mio amore per la scienza abbia gradualmente prevalso su ogni altro interesse. Durante i primi due anni la mia vecchia passione per la caccia ha perdurato con tutta la sua forza, e ho sparato io stesso a tutti gli uccelli e agli animali per la mia raccolta, ma a poco a poco ho passato il fucile sempre più spesso e, infine, completamente, al mio assistente, perché la caccia interferiva con il mio lavoro, specialmente quando si trattava di comporre la struttura geologica di un paese. Ho scoperto, anche se inconsciamente e insensibilmente, che il piacere di osservare e di ragionare era una molto più grande rispetto a quello di un gioco di abilità. Che la mia mente si sia sviluppata attraverso le mie attività durante il viaggio sembra probabile per un’osservazione fatta da mio padre, l’osservatore più acuto che abbia mai visto, di uno scetticismo naturale, e lungi dall’essere un credente nella frenologia: infatti, appena mi ha visto al ritorno dal viaggio, si è rivolto alle mie sorelle ed ha esclamato: Ma guarda, la forma della sua testa è completamente cambiata!”.


			Il Beagle Diary


			Nelle sue lettere a casa egli dà alcune indicazioni della propria stima del suo Diario di bordo. In una lettera ha scritto alle sue sorelle che provava piacere a registrare le meraviglie del viaggio, e ha aggiunto “Ho fatto molta fatica a descrivere accuratamente e vividamente tutto quello che avevo visto”. Tuttavia, quando inviava degli estratti a casa per farli leggere alle sorelle e al padre, era in ansia per la loro accoglienza, e ha scritto sulla prima spedizione, a un anno dalla sua partenza dall’Inghilterra: “Mi ha preso un attacco di disgusto per questo diario, e lo voglio fuori dalla mia vista .... una grande quantità di passaggi è assolutamente infantile. Ricordate tuttavia questo: che è scritto esclusivamente per farmi ricordare il viaggio, e che vi consegno non dei fatti, ma i miei pensieri, e come scusante considerate quanto io sia stanco in genere quando mi metto a scriverlo”.


			Un po’ più tardi pregò che non si arrischiassero a inviarlo con la diligenza a Maer, la casa di suo zio Josiah Wedgwood e della sua futura moglie Emma, perché “può sembrare ridicolo a voi, ma io preferirei, alla sua perdita, perdere un pezzo della mia memoria”. Se è “abominevolmente puerile”, come egli sospetta, non devono mandarlo e nemmeno farlo vedere allo zio Jos e ai cugini. Con il passare dei mesi si è andata maturando una maggiore fiducia in se stesso: “Il mio Diario sta progredendo”, ha scritto; e ancora “Sono lieto di sentire che a mio padre piace il mio Diario; come è facile vedere mi sono applicato troppo poco. Tratto con maggiore attenzione le note e le descrizioni geologiche”. Il nervosismo del novizio non si era del tutto dissipato, anche se verso la fine del viaggio la sua scrittura mostra molta sicurezza, perché manifestò sorpresa quando il Cap. FitzRoy espresse la convinzione che il Diario valeva la pena essere pubblicato.


			Alle sorelle ha scritto che il Capitano FitzRoy “mi ha proposto di unirmi a lui nella pubblicazione del resoconto, cioè di poterne disporre e sistemare il mio Diario e unirlo al suo. Gli ho detto che ero assolutamente d’accordo, se desidera utilizzare dei materiali o stima che i dettagli e le chiacchere del mio Diario meritino comunque di essere pubblicati”.


			Per quale ragione esatta questa proposta poco giudiziosa sia caduta, non lo sappiamo. Con ogni evidenza, era ancora in discussione nel dicembre 1836, dopo che era rientrato in Inghilterra da due mesi e mezzo. Emma Wedgwood, la sua futura moglie, ha scritto a Fanny Wedgwood, sua cognata: “Catherine Darwin mi dice che desiderate molto avere la reale opinione vostra e di Hensleigh [Wedgwood] del Journal di bordo di Charles. Sono convinta che il Dr Holland sbaglia se pensa che non valga la pena di pubblicarlo. Non credo che egli sia in grado di giudicare cosa è divertente o interessante. Cath. non approva che il Journal sia unito a quello del Cap. FitzRoy, e si augura che sia pubblicato indipendentemente in totalità in una Appendice.


			In ogni caso la causa difesa da Emma e Catherine sembra aver avuto la meglio sui tristi presentimenti del Dr. Holland e il Journal è stato pubblicato per la prima volta nel 1839 come volume III del resonto ufficiale di FitzRoy, The Voyages of the Adventure and Beagle. Il manoscritto di Darwin era pronto per la publicazione nel 1837, ma c’è stato un ritardo di due anni a causa della cattiva salute di FitzRoy.


			

			Idee sull’evoluzione


			Lo sviluppo delle convinzioni di Darwin in favore dell’evoluzione è stato oggetto di frequenti discussioni. Francis Darwin dedica alla questione prima le pagine del volume II della Vita e Lettere, e se ne occupa di nuovo nella sua introduzione ai Fondamenti dell’origine delle specie4. Sappiamo che Darwin ha lasciato l’Inghilterra nel 1831 con la fede incrollabile nella immutabilità e nel punto di vista creazionista. Sappiamo che ha portato con sé il primo volume della Geology di Lyell, e che il secondo volume lo raggiunge in Sud America. Nel 1837, meno di un anno dopo il suo ritorno in Inghilterra, era completamente convinto del profondo significato della ripartizione geografica e della trasmutazione delle specie, e che era deciso a cercare le leggi del cambiamento.


			In un piccolo taccuino in cui Darwin ha registrato gli eventi più rilevanti della sua vita, nella pagina opposta alle voci generali del 1837, scrive: “Nel mese di luglio ha aperto il primo taccuino sulla ‘trasmutazione delle specie. Sono stato fortemente colpito nel mese di marzo precedente dal carattere dei fossili del S. America – e sulle specie dell’Arcipelago delle Galápagos – Questi fatti sono all’origine (soprattutto quest’ultimo) di tutte le mie opinioni”.


			Non ci poteva essere dichiarazione più esplicita che le sue idee in favore dell’evoluzione avevano cominciato il loro lento processo di crescita nel corso degli ultimi mesi del viaggio. I primi anni del viaggio erano stati dedicati principalmente all’acquisizione di una conoscenza geologica di ogni isola o paese visitato, ed è stata la base geologica al suo pensiero che ha fornito il quadro appropriato all’enigma delle specie delle isole Galápagos, e lo ha portato infine alla sua teoria dell’origine delle specie. Quando era a Valparaiso nel 1834, egli rimase molto colpito dalle tracce di un recente sollevamento del suolo. Dopo aver descritto una lunga camminata, e commentato la diversità dei diversi cespugli di piante aromatiche, egli scrive: “Mi stupisco che con questo tipo di vegetazione gli insetti siano così rari. Di fatto, questa scarsità vale anche per certi ordini di animali superiori; ci sono pochissimi quadrupedi & non molti uccelli. Ho già scoperto degli strati di conchiglie recenti che hanno conservato il loro colore a un’altezza di 1.300 piedi, & sotto questo livello sono diffusi in tutta la zona. Non sembra una congettura molto improbabile che l’assenza di animali sia dovuta al fatto che non ne sia stato creato nessuno dopo che la regione è stata sollevata dal mare”.


			Questo brano è stato scritto nel 1834. Nel 1837 non sarebbe stato più accettabile ed è stato omesso quando si stava preparando il suo Journal per la pubblicazione. Altri eccellenti esempi di cambiamenti di opinione puossono essere visti nell’aneddoto della formica-leone e la discussione sulle Galápagos. Ma, nel complesso, è notevole il fatto che pochi cambiamenti di opinione si manifestano nelle tre versioni del Journal. Deve rimanere un soggetto di sorpresa che una tendenza evolutiva più forte non sia manifesta nell’edizione del 1845. La cautela innata di Darwin senza dubbio ha impedito qualsiasi esposizione prematura della sua teoria; ma in questi anni c’è stata un’altra influenza che non è stata sottolineata a sufficienza, e quella ha dovuto interessare lo sviluppo delle sue opinioni molto concretamente.


			Il Capitano Robert FitzRoy


			La personalità di Robert FitzRoy era notevole, e i due giovani uomini sono stati costretti a vivere nella vicinanza più stretta5. Le lettere di Darwin alla famiglia mostrano l’immenso rispetto che provava per il giovane capitano, di soli quattro anni più anziano. Robert FitzRoy era un devoto credente nei primi capitoli della Genesi, e la sua visione quasi fanatica, che si è sviluppata in fervore durante il viaggio, mentre il suo compagno andava sviluppando da parte sua un fervore nella ricerca scientifica della verità, deve essere stato un elemento estraneo in seno alla loro amicizia. Ma l’ascendente di FitzRoy su Darwin, così chiaramente espresso nelle sue lettere a casa nella prima parte del viaggio, è scemato verso la fine, e alcune delle loro discussioni più tarde, dopo le spedizioni fatte in comune, di cui si possono trovare le evidenze nei loro resoconti paralleli, hanno dovuto a volte far avanzare Darwin sul cammino della verità per via dell’esasperazione in FitzRoy della visione creazionista. Tali discussioni devono aver contribuito a formare le sue opinioni, ma può anche darsi che l’affetto e l’ammirazione reali di Darwin per FitzRoy abbiano ritardato di molto la loro espressiona esplicita.


			FitzRoy non ha mai ricevuto il riconoscimento che gli è dovuto. È vero che più tardi è stato riconosciuto come un esperto meteorologo ed è diventato capo del Dipartimento Meteorologico dell’Ammiragliato. Il suo ammirevole lavoro di rilevamento, tuttavia, ha ricevuto scarso riconoscimento, ma va ricordato che grazie ai suoi lavori incessanti il Beagle è tornato in Inghilterra con, al suo attivo, non meno di ottantadue carte delle coste, ottanta dei porti e quaranta rilievi per il Dipartimento Idrografico del Ministero della Marina6. Questo elenco impressionante non rende conto dei pericoli incessanti e delle difficoltà subite nella loro realizzazione nei mari sudamericani spazzati dalle tempeste, dove è stata compiuta la maggior parte dell’arduo lavoro. Si deve anche ricordare che è stato interamente attraverso l’iniziativa e lo zelo del comandante del Beagle, che il giovane e ancora inesperto naturalista ha ricevuto la proposta di accompagnare la spedizione e fu arruolato tra l’equipaggio.


			Il destino ha beffato FitzRoy e il suo zelo di avere un naturalista a bordo, che avrebbe “raccolto informazioni utili”, ma il cui compito, come abbiamo modo di capire da altri passaggi nel suo resoconto del viaggio, avrebbe avuto anche per missione di raccogliere le conoscenze che avrebbero finito per confondere i geologi scettici che mettevano in dubbio la verità rigorosa e letterale “di ogni dichiarazione contenuta nella Bibbia”.


			Darwin ha dato una descrizione completa, in retrospettiva, del personaggio di FitzRoy, scritta con la saggezza dei suoi sessantasette anni. Siccome più della metà è omessa nell’Autobiografia pubblicata, ho pensato che ora vale la pena di stamparala qui per intero, perché è impossibile descrivere così bene l’influenza dominatrice di FitzRoy sui suoi compagni.


			«Il carattere di FitzRoy era singolare, con molti tratti nobili; era ligio al suo dovere, generoso all’eccesso, coraggioso, determinato e dotato di un’indomabile energia, e un amico ardente di tutti coloro che dipendevano da lui. Si sarebbe fatto carico di ogni sorta di pene per aiutare coloro che egli pensava che meritassero assistenza. Era un bell’uomo, il ritratto stesso di un gentleman, con modi molto cortesi, che assomigliavano a quelli di suo zio materno, il famoso Lord Castlereagh, come mi è stato detto dal Ministro a Rio. Tuttavia deve aver ereditato molto nell’aspetto da Carlo II, perché il dottor Wallich mi ha dato una raccolta di fotografie che aveva fatto, e mi ha colpito la somiglianza di uno di essi con FitzRoy, e guardando il nome, ho trovato Ch. E. Sobieski Stuart, conte d’Albania, un discendente illegittimo dello stesso monarca.7


			L’umore di FitzRoy era dei più difficili. Ne testimoniano non solo le sue collere, ma anche le sue lunghe crisi di animosità nei confronti di coloro che lo avevano offeso. Il suo temperamento era di solito peggiore la mattina presto; con il suo occhio d’aquila poteva generalmente individuare qualcosa che non andava sulla nave, e allora era spietato nella reprimenda. I giovani ufficiali, quando avevano fatto i rilevamenti della mattinata, solevano chiedere ‘se era stato servito molto caffè questa mattina’, il che significava, ‘Come è l’umore del capitano?’ Era anche discretamente sospettoso, talvolta di umore molto depresso, in una sola occasione al confine con la pazzia.


			Mi sembrava spesso mancare di giudizio equilibrato o di buon senso. Con me era gentilissimo, ma era assai difficile viverci insieme, nell’intimità che necessariamente derivava dal consumare i pasti in comune, nella stessa cabina. Abbiamo avuto parecchi alterchi. A Bahia, in Brasile, al principio del viaggio, prese per esempio a difendere e a lodare lo schiavismo, che io aborrivo; mi narrò che era stato di recente a far visita a un grande proprietario, che questi aveva chiamato molti suoi schiavi e aveva chiesto loro se fossero felici e se desiderassero la libertà e che tutti avevano risposto No. Gli domandai allora, forse con un sorriso ironico, se pensava davvero che la risposta degli schiavi in presenza del padrone avesse qualche valore. Al che si arrabbiò enormemente ed esclamò che se dubitavo della sua parola non avremmo più potuto vivere insieme. Previdi che sarei stato costretto a lasciar la nave. Ma quando la notizia si sparse, il che si verificò rapidamente non appena il capitano mandò a chiamare il primo tenente per sfogare la sua collera contro di me, rimasi profondamente lusingato ricevendo l’invito da parte di tutti gli ufficiali del quadrato di pranzare con loro. Ma dopo poche ore FitzRoy dimostrò la sua magnanimità consueta, inviandomi un ufficiale con le sue scuse e con la preghieia che continuassi a stare da lui.


			Mi ricordo di un’altra occasione di un analogo comportamento. A Plymouth, prima che partissimo, andò in collera furiosa con un commerciante di stoviglie che si rifiutava di cambiare degli articoli comperati nel suo negozio; il Capitano domandò al tizio il prezzo di un servizio in porcellana molto costoso, e gli disse: “Lo avrei comperato se lei non si fosse dimostrato così maleducato”. Siccome io sapevo che la cabina era ampiamente provvista di stoviglie, dubitavo che avesse avuto intenzione di comperarlo: i miei dubbi mi si dovettero leggere in volto, perché non ho detto una parola. Dopo aver lasciato il negozio, mi guardò e disse “Lei non crede a quello che ho detto”, e fui costretto a dire che era vero. Restò in silenzio per alcuni minuti e poi disse: “Lei ha ragione, ho agito male nella mia collera contro quella canaglia”.


			A Conception, in Cile, il povero FitzRoy era terribilmente affaticato, e molto abbattuto. Si lamentava amaramente con me del fatto che doveva dare un grande ricevimento per tutti gli abitanti della zona. Io protestai, facendogli osservare che, nella circostanza, non vedevo una tale necessità da parte sua. Allora scoppiò in furore, dichiarando che ero di quella sorte di persone che sono ben disposte a ricevere ogni tipo di favori senza mai dare niente in cambio. Mi sono alzato e ho lasciato la cabina senza dire parola, e sono ritornato a Conception dove allora alloggiavo. Dopo alcuni giorni ritornai alla nave e fui ricevuto dal Capitano con l’abituale cordialità, perché nel frattempo il temporale era completamente svanito. Tuttavia il primo sottufficiale mi disse: “Andate al diavolo, signor filosofo, vorrei che lei non litigasse più con il Padrone: il giorno che avete lasciato la nave ero stanco morto (la nave era in raddobbo) e lui mi ha tenuto a camminare sul ponte fino a mezzanotte parlando per tutto il tempo male di lei”.


			La difficoltà di vivere in buoni termini con il Capitano di una nave da guerra è di molto aumentato per il fatto che è quasi un atto di ammutinamento rispondergli come si risponderebbe a chiunque altro; e per il terrore che ispirava, allora, a tutti a bordo. Mi ricordo di aver sentito raccontare un aneddoto curioso a proposito del Commissario di bordo dell’Adventure, la nave che navigava a fianco del Beagle durante il primo viaggio. 


			Il Commissario era in un negozio a Rio de Janeiro e stava comperando del rhum per l’equipaggio della nave, quando entrò un tale di piccola statura in abito civile. Il Commissario gli disse: “Senta, signore, vorreste avere la cortesia d assaggiare questo rhum e dirmi cosa ne pensate?” Il tizio assaggiò e subito uscì dal negozio. Il negoziante domandò al Commissario se sapeva di essersi rivolto al Capitano di una nave di linea che era appena entrata nel porto. Il povero Commissario fu preso da terrore, lascò cadere il bicchiere di alcol che aveva in mano, andò immeditamente a bordo e, come mi ha assicurato un ufficiale dell’Adventure, fu impossibile convincerlo di ritornare al terra per paura di incontrare il Capitano, dopo essersi reso colpevole di una familiarità talmente riprovevole. 


			Dopo il nostro ritorno ho visto FitzRoy solo in rare occasioni, perché avevo sempre il timore di offenderlo senza averne l’intenzione, cosa che ho fatto un giorno, rendendo quasi impossibile una reciproca conciliazione. In seguito, me ne ha voluto enormemente per il fatto di aver pubblicato un libro così poco ortodosso come l’Origine delle specie (perché era diventato molto religioso). Verso la fine della sua vita, era diventato, temo, molto povero, e questo era dovuto, in gran parte, alla sua generosità. Comunque sia, dopo la sua morte, fu lanciata una sottoscrizione per pagare i suoi debiti. Ha fatto una triste fine: si è suicidato, esattamente come suo zio, Lord Castlereagh, al quale assomigliava molto per il modo di camminare e per gli atteggiamenti. Sotto molti aspetti, era uno dei caratteri più nobili che ho mai conosciuto, per quanto appannato da gravi difetti».


			Se certe parti del Diario manoscritto oggi pubblicato sono ritenute senza interesse, possiamo semplicemente ribattere che il valore risiede nella sua preservata integralità. È certo che non è stato scritto per essere pubblicato. Terminando la correzione delle bozze della prima edizione del Voyage, Darwin ha scritto al Prof. Henslow: “Dovessi vivere fino a 80 anni, non smetterei di meravigliarmi di rirovarmi autore: durante l’estate che ha preceduto la mia partenza, se qualcuno m’avesse detto che oggi sarei un angelo, avrei ritenuto la cosa altrettanto impossibile”.


			Alcuni mesi prima di arrivare in Inghilterra, egli ha saputo che il Professor Henslow aveva fatto un estratto delle sue lettere su argomenti geologici e li aveva stampati in forma di un fascicolo per distribuzione privata, senza che egli ne sapesse niente. Con una lettera, egli avverte in modo perentorio le sorelle: “Ho sempre scritto a Henslow come ho scritto a voi, senza controllarmi, e mandare alle stampe ciò che è stato scritto senza un controllo o con poca cura è veramente come giocare con il fuoco”. Anche se questo si riferiva alle sue lettere, è chiaro che si applica anche al Diario di bordo non controllato, e forse alcuni penseranno che l’avvertimento dovrebbe essere rispettato anche in questo caso. Ma dopo un lasso di tempo di cento anni, credo sia giusto disattendere quell’avvertimento e considerare che questa trascrizione esatta dell’originale del Diario di mio nonno può ormai pretendere al rango non solo di un documento scientifico storico, ma anche di un libro che ha valore di per sé stesso grazie alla forza della sua spontaneità e del suo fascino. Molti lettori si rapppresentano Charles Darwin come una figura molto avanti nella scienza e nell’età: questo volume contiene un suo ritratto nella prima freschezza e nel godimento ardente della vita.


			Simboli nel testo


			In questa edizione, il mio scopo è stato di riprodurre il testo nel modo più fedele possibile, conservando una costruzione singolare e una grammatica speditiva. 


			Le parole che ho aggiunto per rendere chiaro il senso sono poste tra parentesi quadre [ ]. Le parole in eccesso, che rendono oscuro il senso, sono poste tra parentesi angolari < >.


			Nell’ultimo quarto del manoscritto le correzioni che riguardano lo stile sono più frequenti, i passaggi cancellati dall’autore sono più lunghi. Ho adottato il principio di trascrivere i cambiamenti stilistici sotto la loro forma corretta e di includere i passaggi soppressi più lunghi tra parentesi: (Frase soppressa: ........).


			Ortografia


			L’ortografia è un argomento delicato; una riproduzione fedele implica di includere delle incoerenze e dei probabili lapsus. In Darwin c’è poca o nessuna coerenza nell’ortografia dei nomi o l’uso delle maiuscole. In alcuni casi, vi è un cambiamento di procedimento a metà del libro. Così “occasion” è scritto “occassion” per circa tre anni; poi una “s” è da prima cancellata e poi del tutto eliminata. La soppressione delle maiuscole inizia circa nello stesso periodo. “Throughily” per “thoroughly”, “broard”, “yacht” e “mæneuvre” sono abbastanza costanti, come del resto sono “the Portugeese”, ma “neighbourhead” a volte è stato corretto verso la fine. Ho emendedato solo in pochi casi, per evitare la pedanteria di una precisione eccessiva, come aggiungendo una “s” quando il plurale lo richiedeva, e omettendo una parola ripetuta. A parte questo, ho riprodotto fedelmente il testo, agendo nella convinzione che il pensiero e il metodo esatto di Darwin in quest’epoca della sua vita hanno un valore e non devono essere alterati.


			Punteggiatura.


			Per quanto riguarda la punteggiatura mi sono permessa una mano più libera; i due punti e il trattino e soprattutto il punto fermo, sono sparsi con profusione indiscriminata. Anche se posso essere accusata di incoerenza, ho ricercato la facilità della lettura piuttosto che la trascrizione letterale in materia sia di punteggiatura che dell’apostrofo.


			Note


			Le note a margine del manoscritto sono state messe nel testo a piè di pagina. Per rendere più chiaro che questi sono appunti di Darwin, viene aggiunto [CD] tra parentesi quadre, se non in uno o due casi in cui le osservazioni suggeriscono un’altra mano, forse di FitzRoy: in questi casi è aggiunto [R.F.?].


			Le mie note sono riportate alla fine del volume con riferimenti di pagina al testo e numeri nel testo. Tra questi, un paio di estratti di lettere inedite di Darwin alla sua famiglia, e alcuni passaggi rilevanti dalla narrativa di FitzRoy.
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			Vorrei esprimere il mio ringraziamento a Sir John Murray per il gentile permesso di fare uso dei disegni a fronte delle pp. 9 e 12; vorrei anche ringraziare tutti i membri della famiglia alla cui gentilezza devo l’accesso ai documenti originali. La mia gratitudine particolare è dovuta a mia madre, Lady Darwin, per il suo aiuto in tutto, e al Maggiore Leonard Darwin, i cui affettuosi consigli mi hanno guidato nella preparazione per la stampa e i cui ricordi personali sono stati di particolare interesse e utilità. Infine, la bibliografia deve la sua esistenza ai suggerimenti e ai consigli molto preziosi di Mr. Geoffrey Keynes.
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[N. BARLOW]. DRAMATIS PERSONÆ



			Elenco biografico dei personaggi che compaiono nelle pagine nel Diario di bordo di Charles Darwin


			Beaufort Francis, 1774-1857. Capitano e Idrografo dell’Ammiragliato nel 1831, divenne l’Ammiraglio Sir Francis Beaufort. Cognato di Richard Lovell Edgworth, con il quale cooperò per la costruzione dei telegrafi in Irlanda. Pioniere della causa dell’idrografia e della scienza nautica. Contribuirà a ottenere l’ingaggio di Charles Darwin per il viaggio sul Beagle.


			Button, Jemmy. Data di nascita supposta: 1815. Nativo della Terra del Fuoco, portato in Inghilterra dal Capitano FitzRoy nel 1830. Il Capitano aveva l’intenzione di educarlo, insieme ai suoi compatrioti – York Munster, Boat Memory e Fuegia Basket – perché potessero, al loro ritorno, illuminare i loro conterranei insegnando loro la morale cristiana e l’uso degli utensili. Boat Memory morì di vaiolo malgrado quattro tentativi di vaccinazione. Il trio superstite ritornò nella Terra del Fuoco nel 1831. I calorosi sforzi del capitano FitzRoy per rigenerare la Terra del Fuoco non furono ricompensati. York Minster e Fuegia Basket rubarono a Jemmy tutto quello che possedeva e fuggirono per raggiungere il proprio territorio. Jemmy restò in buoni rapporti nei confronti degli Inglesi fino alla fine della sua vita, e conquistò una certa reputazione nell’ambiente dei Missionari.


			Bynoe, Benjamin. Assistente chirurgo, poi chirurgo ufficiale sul H:M:S. Beagle. In una nota a piede pagina della Prefazione alle due edizioni del suo Journal, Darwin gli esprime riconoscenza per la dedizione nell’assistenza durante la sua malattia a Valparaiso.


			Chaffers, Edward Main. Nostromo della H.M.S. Beagle nel 1831.


			Covington. “Suonatore di violino e mozzo della cabina del Capitano” all’inizio del viaggio. Divenne il domestico di Darwin nel corso del secondo anno. “Il mio domestico è un tipo bizzarro. Non è che mi piaccia molto, ma è forse, proprio per la sua grande bizzarria, molto adatto a tutte le mie necessità”. “Gli ho insegnato a sparare agli uccelli e a spennarli”. Lettere di CD alla famiglia, 1833, 1834.


			Darwin Robert, 1766-1848. Padre di Charles. Viveva al Mount, a Shrewsbury, città nella quale era molto noto come medico. La sua prudenza eccessiva indusse quasi suo figlio a rinunciare all’idea del viaggio.


			Derbyshire, Alexander. Ufficiale della H.M.S. Beagle durante un breve periodo.


			Earl, Augustus. Disegnatore, recrutato dal Capitano FitzRoy per il viaggio. Lascò presto la nave per ragioni di salute.


			Ellis, William, 1794-1872. Missionario e autore di Polynesian Researches, 2 vol. 1829.


			FitzRoy, Robert, 1805-1865. Discendente di Carlo II e Barbara Villiers per via del Duca di Grafton. Ha comandato il Beagle durante due anni nel corso della prima spedizione, 1828-1830, e di nuovo dal 1831 al 1836. Diventò Governatore della Nuova Zelanda; i coloni inviarono una petizione al Parlamento per il suo richiamo, a causa della sua politica finanziaria fallimentare e, secondo loro, della sua ingiustizia nei confronti dei coloni e della indebita influenza dei Missionari nel Palazzo del Governatore. Al ritorno, le sue attività furono numerose: la scienza metereologica e il servizio dei canotti di salvataggio devono molto ai suoi lavori. I rilevamenti che aveva fatto furono notati per la loro eccellenza. Contrammiraglio nel 1857, e vice-ammiraglio nel 1863. Si suicidò nel 1865. È stato responsabile della proposta che portò all’ingaggio di Charles Darwin a bordo del Beagle. “Non direi che si tratta di un uomo brillante, eppure, ne sono convinto, niente è troppo grande o inaccessibile per lui. Il suo ascendente su tutti è assolutamente curioso... insomma, è la personalità più forte che io abbia mai incontrato”. Lettera di CD alla famiglia, 1832.


			Hamond, Robert. Imbarcato sul Beagle durante una parte del viaggio, proveniva dalla nave di Sua Maestà la Druid. “...qualcuno di gradevole che aveva tutto del gentleman. Eravamo in generale dei compagni a terra”. CD, lettera alla famiglia, 1832.


			Harris, William Snow, 1791-1867. Soprannominato Harris tuoni e fulmini; elettrotecnico; ha inventato un nuovo metodo di protezione delle navi per mezzo di parafulmini. In Inghilterra si trovò a lottare contro molti pregiudizi, e la Marina russa adottò la sua invenzione prima che fossero rimosse le obiezioni dei suoi concittadini. Alla fine venne riconosciuto e compensato con il titolo di Cavaliere.


			Henslow, John Stevens, 1796-1861. Entrò al St. John’s College di Cambridge nel 1814; ricevette gli ordini; Professore di botanica per 12 anni. Autore di numerose opere di botanica. Charles Darwin fu il suo allievo preferito. È a lui che sono dovute le influenze più benefiche di cui ha beneficiato durante gli anni di Cambridge. Darwin gli era molto affezionato: “Devo a quest’uomo d’eccellenza più di quanto possa esprimere”. Henslow pensò dapprima di accettare egli stesso il posto sul Beagle. È all’origine della proposta fatta a Darwin.


			King, Philip Parker, 1793-1856. Comandante dell’Adventure nel corso della prima missione di rilevamento delle coste effettuato dall’Adventure e dal Beagle. Idrografo di classe. Contrammiraglio. Si ritirò nella Nuova Galles del Sud.


			King, Philip Gidley. Figlio del precedente. Aspirante sulla H.M.S. Beagle nel 1831. Preparò per l’edizione Murray del 1890 i disegni del Beagle che sono riprodotti nel primo volume.


			Maccormick, Robert (in realtà McCormick). Chirurgo. Riformato nel 1832. “Ho afferrato l’occasione del ritorno di Maccormick in Inghilterra, perché era stato riformato, cioè non piaceva al Capitano e a Wickham. Non è una perdita”. CD, lettera alla famiglia, 1833.


			Martens. Artista, allievo di Copley Fielding. Sostituì Earl come artista a bordo del Beagle. “Come tutti gli uccelli di questa classe, pieno d’entusiasmo fino al becco”. CD, lettera alla famiglia, 1833.


			May, Jonathan. Carpentiere a bordo del Beagle, molto stimato.


			Mellersh, Arthur. Aspirante sulla H.M.S. Beagle nel 1831; divenne in seguito Ammiraglio. Nella tradizione famigliare dei Darwin era reputato per questa dichiarazione: “Io sono Mellersh di Midhurst. Ho letto Lord Byron e me ne infischio del mondo intero”. 


			Musters, Charles. Imbarcato volontario, 1a classe. Morì per una febbre contratta nel corso di una caccia alla beccaccia. Darwin raccontò la tragedia in una lettera alla famiglia. Anche altri ne morirono: “E infine il povero Musters, che aveva saputo della morte di sua madre tre giorni prima che il suo male si dichiarasse”.


			Peacock, George, 1791-1858. Lowndean Professor di Astronomia a Cambridge, membro influente del Consiglio d’Istituto. Decano di Ely. Venne consultato a proposito della nomina di un naturalista sul Beagle e si rivolse al Professor Henslow.


			Rennie, John, 1794-1874. Cavaliere; Ingegnere dell’Ammiragliato; portò a termine il celebre molo (di Plymouth, n.d.t.) iniziato da suo padre.


			Rosas, Juan Manuel, 1793-1877. Figlio di un negoziante di pelli argentino. Crebbe senza istruzione e, cow-boy all’inizio, non tardò a possedere il suo proprio Rancho di allevamento. La sua armata si sviluppò a partire dai suoi cow boys, ostentatamente armati per combattere gli Indiani dei dintorni. Regnò come Dittatore a Buenos Aires per diciassette anni. La sua natura bellicosa lo portò a combattere contro tutti i vicini, e alla fine si ritirò in Inghilterra. Charles Darwin lo rivide un giorno a Southampton.


			Rowlett, George. Commissario della H.M.S. Beagle. Morì a bordo del Beagle il 17 giugno 1834.


			Stokes, John Lort, 1812-1885. Ufficiale e Assistente Idrografo a bordo del Beagle nel 1831. Ne fu il comandante in seguito durante diversi anni. Fu nominato Ammiraglio nel 1877.


			Sulivan, Bartholomew James, 1810-1890. Luogotenente sulla H.M.S. Beagle. Divenne l’Ammiraglio Sir James Sulivan, Commendatore dell’Ordine di Bain. Vedere Wickham, John Clements.


			Usborne, Alexandre Burns. Assistente e Nostromo sulla H.M.S. Beagle.


			Wedgwood, Josiah, 1769-1848. Zio e futuro suocero di Charles. Figlio del celebre ceramista. Risiedeva a Maer, un maniero a una ventina di miglia da Shrewsbury. Riuscì a vincere la prudenza di Robert Darwin che temeva che la spedizione non fosse adatta per suo figlio. Robert lo considerava come uno degli uomini più sensati che conoscesse. “Era silenzioso e riservato, al punto di essere uno che intimidisce, ma talvolta parlava senza reticenza con me”: CD, Autobiografia.


			Wickham, John Clements. Luogotenente sulla H.M.S. Beagle nel 1831. Raggiunse più tardi il grado di Capitano e divenne Governatore del Queensland. “Non c’è nessuno sulla nave che arrivi alla sua altezza”. “Wickham è un ragazzo formidabile”. “Di gran lunga colui con il quale è più gradevole intrattenersi a bordo; non voglio dire quello che parla di più, perché a questo riguardo è Sulivan che vince la palma”. CD, lettere alla famiglia, 1832, 1834.


		


	

		

			BIBLIOGRAFIA


			Pubblicazioni di Darwin riferentesi al viaggio del Beagle, fino all’edizione di Murray del 1870 compresa.


			I. Opuscoli e Pubblicazioni nelle Riviste prima della pubblicazione del Viaggio
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			pp. XXVIII: mezzotitolo, sottotitolo al vol. I, dedica, prefazione, introduzione, sommario del vol. I, + [IV] istruzioni per il rilegatore, errata; + 597 p. di testo, appendice, indice, + 1 pagina vuota. 
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			pp. XIV: mezzotitolo, sottotitolo del vol. II, sommario, + [II] istruzioni per il rilegatore; + 694 p. di testo, indice, + [2] addenda. 


			Illustrazioni: frontespizio, 24 stampe; 2 mappe sciolte della Terra del Fuoco e di Chiloé ripiegate nella tasca della copertina. 


			Rilegatura: simile a quella del vol. I, tranne che il nome di FitzRoy sostituisce quello di King.


			Un’appendice al vol. II contiene lettere, relazioni e tavole meteorologiche di FitzRoy.


			pp. VIII mezzotitolo, sottotitolo, sommario dell’appendice, memorandum, istruzioni per il rilegatore; + 352 p. di testo. 


			Illustrazioni: 6 stampe; 2 mappe sciolte, la Carta dell’itinerario e delle Isole Basse, piegate nella tasca della copertina. 


			Rilegatura: simile a quella del vol. II. 


			Il Vol. III contiene il Journal ufficiale di Darwin. Il frontespizio di questa prima tiratura, la stessa nei vol. I e II e nell’Appendice, recita come segue: “Resoconto dei viaggi idrografici delle navi di Sua Maestà Adventure e Beagle, tra gli anni 1826 e 1836, con la descrizione del loro esame delle rive del Sud America, e la navigazione del Beagle intorno al mondo, Londra, Henry Colburn, Great Marlborough Street 1839”.


			Il sottotitolo recita:”Vol. III. Diario e Osservazioni. 1832-1836. Del Sig. Charles Darwin, M.A., Sec. Geol. Soc.” Il testo termina a pag. 608. Gli addenda di 21 pp. e l’indice di 7 pagine, inseriti, cominciano a p. 609.


			pp. XIV: mezzotitolo, titolo, sottotitolo del vol. III, prefazione, sommario; + 615 p. di testo, indice. 


			pp. 609-629 addenda, inseriti prima dell’indice. 


			Illustrazioni: 4 stampe nel testo; due mappe a piegatura della porzione meridionale del Sud America e delle Isole Keeling, inserite dopo il sommario e alla fine prima degli addenda, almeno in alcune copie. Una terza mappa di tutto il Sud America, inserita in alcune copie. 


			Rilegatura: alcuni esemplari simili ai voll. I e II. Iscrizione sul dorso: | Darwin’s | Journal |.


			La collazione del primo numero è stata fatta a partire dall’esemplare stesso che fu dato da Charles al fratello Erasmus, ora in possesso del signor Bernard Darwin.


			1839. Prima edizione, ristampa.


			La richiesta del Journal di Darwin fu immediatamente superiore a quella dei volumi che l’accompagnavano. Perciò Colburn ha ristampato nello stesso anno il solo vol. III. I primi tre fogli di preambolo sono stati eliminati e sostituiti con una nuova pagina di sottotitolo e di titolo in cui compare la frase ben nota Journal of Researches. Il frontespizio recita: “Journal of Researches into the geology and natural history of the various countries visited by H.M.S. Beagle under the command of Capt. FitzRoy, R.N. 1832-1836. By Charles Darwin, Esq, M.A., Sec. of The Geological Society”. Il nuovo sottotitolo recita “Journal of Recherches in Geology and Natural History”.


			È interessante notare che “Geology” precede “Natural History” sui frontespizi, che corrisponde alla importanza relativa delle due materie nella sua mente in questo momento. Nella seconda e nelle successive edizioni la “Storia Naturale” sarà messa al primo posto.


			L’aggiunta al suo nome della menzione F.R.S. è anche interessante. Egli fu eletto Membro della Royal Society il 24 gennaio 1839, e ammesso il 14 febbraio dello stesso anno. Pertanto era già stato eletto quando apparve la prima edizione, ma l’omissione del F.R.S. si spiega con il fatto che il contributo di Darwin alla pubblicazione ufficiale era pronto per la stampa quasi due anni prima della pubblicazione dei due volumi, il ritardo essendo dovuto a problemi di salute di FitzRoy. La prefazione e la duplice impaginazione degli addenda e dell’indice restano gli stessi.


			Pp. I-VI soppresse, nuovo sottotitolo, titolo sostituito, pp. VII-XIV come nella prima edizione; + 615 di testo, ecc., come nella prima edizione; + pp. 16 di pubblicità di Colburn, datate agosto 1839, inserite alla fine di alcuni esemplari. 


			Illustrazioni come nella prima edizione; due mappe pieghevoli come prima. In alcune copie, inserimento dell’isola Keeling a pag. 538. 


			La rilegatura di alcune copie, tela blu di stoffa come prima. Iscrizione sul retro di alcune copie: Ricerche | in | Geologia | e Storia Naturale | Darwin. | Colburn | London |


			1840. Prima edizione, terza ristampa.


			Gli esemplari di questa ristampa, pubblicata da Colburn nel 1840, sembrano essere molto rari. Il frontespizio e il testo sono identici a quelli della seconda edizione, tranne per il cambiamento di data in fondo alla pagina del titolo. Non ho visto nessuna copia nella sua rilegatura originale.


			Il seguente estratto da una lettera di Darwin a sua sorella Susan, scritta nel febbraio 1842, fornisce un’indicazione del trattamento del suo editore:


			“Parlando di soldi, ho intascato l’altro giorno tutto il profitto che sarò mai in grado di ottenere dal mio diario, che consiste nel pagare al signor Colburn £ 21.10s. per le copie che ho offerto a diverse persone: sono state vendute 1337 copie. Non è questo un accordo formidabile?”


			1844. Traduzione tedesca della prima edizione, di Ernst Dieffenbach, M. Dr. Pubblicata da Friedrich Vieweg & Sohn, Braunschweig nel 1844. In due parti. Il Dr. Dieffenbach ha aggiunto note di suo in entrambi i volumi, in gran parte sulle questioni geologiche e l’estinzione delle specie. Darwin gli ha fornito due delle immagini che compaiono in Coral Reefs (Atolli) di cui Dieffenbach gli conferma la ricezione e che mette nelle sue note. Le stesse immagini compaiono l’anno successivo nella seconda edizione di Murray del Viaggio del Beagle. La traduzione tedesca contiene la mappa della parte meridionale del Sud America della prima edizione. Sul frontespizio si legge: “Charles Darwin, der Secretair geologischen Gesellschaft in London, Naturwissenschaftliche Reisen nach den Inseln des grünen Vorgebirges, Sudamerica, dem Feuerlande, ecc.” Vedere La vita e le lettere di Charles Darwin, vol. I, p. 323.


			Parte I: pp. XVI sottotitolo, titolo, prefazione del curatore, sommario; + 319 p. di testo, le osservazioni del curatore, + 1 pagina banca.


			Illustrazioni: un’immagine nel testo; una mappa pieghevole inserita. Parte II: pp. VIII mezzotitolo, titolo, contenuto; + 301 di testo, osservazioni del redattore, + 1 vuoto, + [2] pubblicità di Smith & Elder con titolo in tedesco, che descrive la Zoologia della H.M.S. Beagle e le osservazioni geologiche. Illustrazioni: 2 immagini nel testo.


			1845. Seconda edizione. Pubblicata da John Murray come vol. XII della sua Biblioteca metropolitana e coloniale. In 8°. Il titolo recita: “Journal of Researches into the natural History and Geology of the Countries visited during the Voyage of H.M.S. Beagle round the World, Under the Command of Capt. FitzRoy R.A. By Charles Darwin M.A. F.R.S. Second edition, corrected, with Additions”. London: John Murray, Albemarle Street. Una nuova prefazione datata giugno 1845, 2 p., ha sostituito quella precedente.


			pp. VIII; titolo, dedica a Charles Lyell, F.R.S., prefazione, sommario; + 519 p. di testo, indice, + [1] pubblicità di Smith, Elder & Co. per la Zoologia del viaggio e Osservazioni geologiche, + [16] elenchi dei libri pubblicati dal signor Murray, inserite. 


			Illustrazioni: 12 immagini nel testo; senza mappe.


			Rilegatura: tela rossa stampata; iscrizione sul dorso: Coloniale | and | Home | Library | Vol. | XII | Darwin’s | Naturalist’s | Voyage | Murray | 


			Murray ha prevalso sia per quanto riguarda le illustrazioni, che sono stati incluse, sia in materia di mappe, che sono stati escluse. Darwin arrischiò un’osservazione “... A proposito delle xilografie, io non sono molto goloso; penso però che andrebbero meglio per due o tre soggetti”. Esprime senza equivoci il suo desiderio di avere delle mappe. Ha scritto: “Inclino a pensare, come la maggior parte della gente, che è un grande vantaggio avere una mappa allegata a ogni opera di viaggi”. In una lettera successiva torna alla carica: “Per il mio gusto, e per quello di ogni persona che io abbia mai sentito in merito, una mappa in un volume di Viaggi è molto gradevole”. Ma fu inutile; la supplica fu ignorata, e le mappe sono state implacabilmente escluse. Quante migliaia di lettori deplorano la decisione? È stato solo nel 1890 che Murray ha ceduto e ha incluso le ammirevoli mappe nell’edizione illustrata.


			La preparazione della seconda edizione del 1845 ha richiesto un grande lavoro per Darwin. Ha scritto in un piccolo diario:


			Aprile. 25. 1845. Cominciato 2 ° edizione del Journal. 


			25 ago. finito. (4 mesi). 


			Rimasto inattivo per una quindicina di giorni.


			Ci sono state molte aggiunte, e siccome il tutto doveva essere un poco più corto, si dovettero eliminare molti passaggi, o condensarli. Darwin ha trovato questa riduzione particolarmente spiacevole.


			Ha chiesto a Murray di voler gentilmente “eliminare il mio resoconto poco interessante di Capo di Buona Speranza”. È stato sempre in lotta contro il tempo e le esigenze di Murray, ma concludeva su una nota ottimistica: “Spero e credo di avere molto migliorato il mio Journal”.


			1860. Una nuova edizione da Murray, con “10° migliaio” sul titolo; simile nel testo e illustrazioni come l’edizione del 1845.


			pp. XVI: 1 p. bianca, titolo, dedica, prefazione del 1845, postscriptum alla prefazione datata 1860, sommario; + 519 p. di testo, indice.


			1870. Un’ulteriore nuova edizione di Murray, diversa da quella del 1860 solo per piccole differenze nei testi preliminari, tra cui una pubblicità per le opere di Charles Darwin.


			Rilegatura: tela verde; iscrizione sul dorso: Naturalist’s | Voyage | round the | World | Darwin.


			Alla fine della sua vita Darwin ha scritto a proposito del suo Journal of Researches:


			“Il successo di questo mio primo figlio letterario solletica sempre la mia vanità più di qualsiasi altro dei miei lavori”.


			III. 1839-1843. LA ZOOLOGIA DEL VIAGGIO


			The Zoology of H.M.S. Beagle, sotto la responsabilità e la direzione editoriale di Charles Darwin, è stato pubblicato in cinque parti, con il contributo di una sovvenzione del governo di £ 1.000. Ha scritto al Prof. Henslow nel 1837:


			“Ho tardato a scriverle ... ho aspettato finché ho avuto un colloquio con il Cancelliere dello Scacchiere [T. Spring Rice] ... Ho avuto un lungo colloquio con lui ... Niente potrebbe essere stato più premuroso e gentile di tutto il suo comportamento ... mi aspettavo piuttosto un’intervista terribile, ma non ho mai trovato niente di meno così nella mia vita”.


			Parte I. Fossil Mammalia, di Richard Owen. Con una introduzione geologica da Charles Darwin. In-4°. 1840. 


			Parte II. Mammalia, di George R. Waterhouse. Con una nota di Charles Darwin sulle loro abitudini e la loro ripartizione. In 4°. 1839.


			Parte III. Birds, di John Gould. Numerose descrizioni di G. R. Grey. In 4°. 1841. 


			Parte IV. Fish, del Rev. Leonard Jenyns. In 4°. 1842. 


			Parte V. Reptiles [& Amphibia], di Thomas Bell. In 4°. 1843.


			IV. 1842-1846. LA GEOLOGIA DEL VIAGGIO


			La Geologia delle regioni studiate da Darwin durante il viaggio ha occupato la maggior parte del suo tempo e della sua mente. Ha pubblicato i risultati delle sue osservazioni in tre volumi:


			1843. Parte I. The structure and distribution of coral reefs. In 8°.


			1844. Parte II. Geological observations on the volcanic islands visited during the voyage of H.M.S. Beagle. In 8°.


			1846. Geological observations on South America. In 8°.


			1873. Structure and distribution of Coral Reefs. 2a edizione. In 8°.


			1876. Le Parti II e III sono state incorporate in un unico volume: Geological observations on the volcanic islands and parts of South America visited during the voyage of H.M.S. Beagle. 2a edizione. In 8°.
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Charles Darwin


			
Diario di bordo del viaggio del Beagle



			1831-1836


			A cura di Guido Chiesura


			Quest’opera è la prima traduzione in italiano, 


			arricchita e attualizzata alla luce delle ricerche recenti, 


			con l’aggiunta di estratti da lettere 


			e da testi scientifici posteriori, di 


			«Charles Darwin’s Diary of the Voyage of H.M.S. Beagle» 


			edito dal Manoscritto da Nora Barlow, 


			Cambridge University Press, 1933.


		


	

		

			
Cronologia sintetica del viaggio di Darwin sul Beagle



			1831: 27 dicembre: partenza da Devonport (Plymouth, Inghilterra).


			1832: 16 gennaio - 8 febbraio, Porto Praja di Santiago (Capo Verde). Il 20 e 24 visite a un baobab e considerazioni sui tempi geologici.


			15 - 16 gennaio: Scogli di St. Paul.


			20 febbraio: Isola di Fernando di Noronha.


			28 febbraio - 18 marzo: scalo a Bahia (o San Salvador, Brasile). Foresta brasiliana.


			27 marzo - Arcipelago delle Abrolhos. 


			 4 aprile - 25 luglio: Il Beagle a Rio de Janeiro. 8 - 23 aprile escursioni via terra al Rio Macaé, Lago Maricà. Socégo.


			25 aprile - 27 giugno: Darwin risiede a Botafogo: escursioni al Corcovado, caccia nella foresta.


			26 luglio - 19 agosto: Montevideo (Uruguay). Il 27 luglio, 4,7 e 19 agosto: Isla de las Ratas.


			 6 settembre - 17 ottobre: Bahia Blanca (Argentina). 22, 23 settembre; 8, 16 ottobre: ritrovamento fossili.


			 2 - 10 novembre: Buenos Aires.


			14 - 17 novembre: Montevideo. 


			16 dicembre - 28 febbraio 1833: Terra del Fuoco. Il 18 dicembre primo incontro con i Fuegini.


			1833: 23 - 27 gennaio: installazione della Missione del rev. Mattews nell’ansa di Wulaia. Rinuncia il 6 febbraio.


			 1 marzo - 6 aprile: isole Falkland. Dal 6 al 24 marzo escursioni geologiche.


			13 - 15 aprile: foce del Rio Negro (Argentina).


			28 aprile - 24 luglio: Maldonado (Uruguay). Esplorazioni terrestri: Laguna del Potrero, Las Minas, rio Polanco.


			11 - 17 agosto: escursione via terra da El Carmen (Patagones) a Bahia Blanca. 


			28 aprile - 24 luglio: Maldonado (Uruguay). 


			3 - 24 agosto: foce del Rio Negro. Dall’11 all’17: da El Carmen (Patagones) a Bahia Blanca con i gauchos. (Itinerario 1 della figura 7).


			24 agosto - 6 ottobre: Il Beagle continua il rilievo delle coste argentine. Darwin prosegue le escursioni. In dettaglio, fra l’altro:


			29 - 31 agosto, esumazione delle ossa rinvenute a Punta Alta.


			8 - 20 settembre: Viaggio via terra da Bahia Blanca a Buenos Aires. (Itinerario 2).


			27 settembre - 20 ottobre: viaggio via terra da Buenos Aires a Santa Fé e ritorno lungo il fiume Paraná. Soggiorno di 5 giorni (6 - 11 ott.) a Santa Fé Bajada, e esumazione di conchiglie fossili e altre vestigia di Quadrupedi terrestri (Toxodon, Mastodon). (Itinerario 3).


			21 ottobre - 6 dicembre: Montevideo. In particolare: 14 - 28 novembre: da Montevideo a Mercedes (scoperta di nuovi frammenti fossili di Megatheriium) e ritorno. (Itinerario 4).


			1834: (23 dicembre 1833) al 4 gennaio: Porto Deseado sulla costa della Patagonia. 


			9 - 19 gennaio: Porto San Julian (costa est della Patagonia). Ossa di Macrauchenia patachonica, quadrupede della taglia del Cammello. 


			29 gennaio - 7 marzo: Terra del Fuoco. Il 26 gennaio: passaggio dello Stretto di Magellano.


			10 marzo - 7 aprile: Di nuovo alle Falkland.


			13 aprile - 12 maggio: Foce e risalita del fiume Santa-Cruz (Patagonia), con il Capitano. (Itinerario 5).


			1 - 8 giugno: Port Famine (Cile)


			11 giugno: Ingresso nel Pacifico attraverso il canale Cockburn.


			28 giugno - 13 luglio: Isola Chiloé (Cile). Dal 30 giugno al 13 luglio: sulla strada per Carlos.


			23 luglio - 10 novembre: Valparaiso. 


			14 agosto - 27 settembre: escursione geologica nelle Ande; vallata della Quillota, miniere di Jajuel, Cerro de Tapalguen, Rancagua


			27 settembre - 10 novembre: Darwin malato presso Mr. Corfield a Valparaiso. Conrad Martens (artista di bordo) lascia la nave.


			21 novembre - 4 febbraio (1835). Di nuovo a San Carlos (Chiloé), escursioni a Castro (29 - 30 nov.) e arcipelago delle Chonos.


			1835: 8 gennaio - 8 febbraio: Penisola di Tres Montes (Chonos), isola di Huafo, San Carlos e Lago di Cucao (Chiloé). (Itinerario 6). 


			8 - 22 febbraio: Valdivia. Terremoto il 20.


			13 marzo - 17 aprile: traversata delle Ande: Valparaiso, Passo del Portillo, Mendoza (Argentina), Valparaiso. (Itinerario 7). 


			27 aprile - 22 giugno: Viaggio via terra: Valparaiso, Coquimbo, Guasco, Copiapó. Miniere di Panuncillo, Illapel. (Itinerario 8).


			21 - 22 maggio: escursione alle miniere d’argento di Arqueros. Dal 22 al 25 giugno Copiapó.


			12 - 15 luglio: Iquique, sulla costa del Perù. 


			19 luglio - 7 settembre: baia di Callao, porto di Lima, capitale del Perù. A bordo del Beagle redige la note geologiche sul Perù.


			16 settembre - 20 ottobre: Arcipelago delle Galápagos. Osservazioni zoogeografiche importanti (tartarughe e fringuelli). 


			15 - 26 novembre: Tahiti, baia di Matavai. Risalita della vallata di Tia-auru. Argomenti in difesa dell’opera dei Missionari.


			21 -30 dicembre: Nuova Zelanda: Pahia, Waimate, Pahia di nuovo per la cerimonia del Natale.


			1836: 12 - 30 gennaio: Sidney (Australia). Dal 16 al 27 escursione nell’interno: Fiume Nepean, Montagne Blu, Paramatta.


			5 - 17 febbraio: Hobart Town, Tasmania (Terra di Van Diemen). 


			6 - 14 marzo: Stretto di King George, a sud-est dell’Australia. Escursione a Bald Head con FitzRoy. Osservazioni su rami pietrificati.


			1 - 12 aprile: Keeling o Isole Cocos, Oceano Indiano. Studio di un atollo, prima enunciazione della teoria della formazione degli atolli.


			29 aprile - 9 maggio: Isola di Francia (Mauritius). Isola vulcanica. Il 2 maggio salita alla montagna La Pouce.


			31 maggio - 18 giugno: Capo di Buona Speranza. Il 4 giugno: villaggio di Paarl, colline granitiche.


			8 - 14 luglio: isola di Sant’Elena, vulcanica. Promontorio di Lot, Longwood, Flagstaf, Barn, Prosperous bay.


			19 - 23 luglio: isola di Ascension, vulcanica. Dal 21 al 22 esplorazione geologica dell’isola.


			1 - 6 agosto: Bahia, per completare le osservazioni cronometriche. 


			12 - 17 agosto: Pernambuco, sulla costa del Brasile. Ipotesi sulla formazione di un banco roccioso a protezione del porto.


			31 agosto: per la seconda volta a Porto Praya, arcipelago di Capo Verde. Ritorno al baobab. 


			19 - 24 Settembre: Terçeira nelle Azzorre. Circuito a cavallo nell’interno dell’isola: visita a un cratere spento.


			25 settembre: Isola di São Miguel. Somiglianze con Terçeira.


			2 ottobre: Arrivo a Falmouth, in Inghilterra. La sera stessa partenza per Shrewsbury con il postale.


			5 ottobre: Lettera allo zio Josiah per ingraziarlo dell’iniziale intercessione presso il padre affinché acconsentisse al viaggio.


		


	

		

			
Charles Darwin


			
Diario di bordo del viaggio sul Beagle



			1831-1836


		


	

		

			1831


			Avevo appena fatto un giro nel nord del Galles per un’escursione geologica con il professor Sedgwick8 quando arrivai a casa il lunedì 29 agosto. Subito le mie sorelle mi informarono della lettera del Prof. Henslow9 & Mr. Peacock10, che mi offrivano il posto sul Beagle che ora occupo. Risposi subito accettando; ma il mattino dopo, trovando mio padre tanto contrario all’intero progetto, scrissi a Mr. Peacock per rifiutare l’offerta. L’ultimo giorno di agosto andai a Maer11, dove tutto assunse da subito un altro aspetto. Ho trovato tutti i membri della famiglia così fortemente schierati dalla mia parte che decisi di fare un altro tentativo. In serata ho steso un elenco delle obiezioni di mio padre, al quale lo zio Jos12 aggiunse la sua opinione & la sua risposta. Abbiamo spedito tutto questo a Shrewsbury13 presto la mattina seguente & me ne sono andato a caccia. Alle 10 circa lo zio Jos mi ha fatto arrivare un messaggio per dirmi che aveva intenzione di andare a Shrewsbury & offrendomi di accompagnarlo. Quando vi arrivammo tutto era sistemato & mio padre molto generosamente diede il suo assenso.


			Non dimenticherò mai quanto furono di disagio & di ansia quei due giorni. Sentivo il cuore affondare dentro di me, indipendentemente dai dubbi sollevati dall’avversione di mio padre. Mi era difficile pensare di lasciare l’Inghilterra, anche solo per il tempo che allora supponevo che sarebbe durato il viaggio. È stata veramente una fortuna per me che la prima immagine della spedizione sia stata così ricca di tinte forti. [2] 


			In serata ho scritto a Mr. Peacock & al Capitano Beaufort14 & sono andato a letto completamente esausto. Il 2 mi sono alzato alle 3 & ho preso la carrozza Wonder fino a Brichill. Ho quindi proseguito con il postale per Cambridge. Vi sono rimasto due giorni per consultarmi con il Prof. Henslow. A questo punto avevo quasi perso ogni speranza a causa di una lettera del Cap. FitzRoy15 a Mr. Wood16 che presentava il tutto sotto un aspetto molto scoraggiante. Il lunedì 5 sono andato a Londra & il giorno stesso ho visto i Capitani Beaufort & FitzRoy. Quest’ultimo ha da subito tolto di mezzo ogni difficoltà & da allora fino a oggi ha preso il massimo interesse per tutti i miei affari. La domenica 11 sono partito col vaporetto per Plymouth per vedere il Beagle. Sono tornato a Londra il 1817. Il lunedì 19 col postale a Cambridge da dove, dopo aver salutato Henslow, il mercoledì notte ho raggiunto St. Albans & con la Wonder sono arrivato a Shrewsbury il martedì 22. Sono partito da casa il 2 ottobre per Londra dove sono rimasto, dopo molti & inaspettati rinvii, fino al 24, giorno in cui sono arrivato a Devonport & in cui ho dato inizio a questo diario.


			(16 dicembre)


			

				

					8 L’esperienza geologica di Charles Darwin (CD d’ora in poi) prima del viaggio è maturata quasi interamente durante un’escursione nel nord del Galles (dal 5 al 20 agosto) con il Prof. Adam Sedgwick, insegnante di geologia a Cambridge. Non è certo che CD ne abbia frequentato le lezioni. Si veda per esempio: Michael B. Roberts, Darwin at Llanymynech: the evolution of a geologist, BJHS, 1996, 29, 469-78. 


				


				

					9 Rev. John Stevens Henslow (1796-1861). Professore di botanica a Cambridge. CD ne divenne l’allievo prediletto, amico per tutta la vita; a lui CD ha spedito i campioni raccolti durante il viaggio.


				


				

					10 George Peacock (1791-1858). Astronomo, professore di astronomia a Cambridge.


				


				

					11 Località di residenza della famiglia della madre Emma & dello zio, Josiah (Jos) Wedgwood.


				


				

					12 Josiah Wedgwood II (1769-1843), figlio di Josiah I Wedgwood, industriale della ceramica. Zio & suocero di CD.


				


				

					13 Località di residenza della famiglia di CD.


				


				

					14 Sir Francis Beaufort (1774-1857). Contrammiraglio, redattore della “scala Beaufort” per la misura della velocità dei venti, amico personale di FitzRoy.


				


				

					15 Robert FitzRoy (1805-1865). Vice ammiraglio, idrografo & metereologo. Figlio di Lord Charles FitzRoy, e nipote del Duca di Grafton. Ha istituito i sistemi di previsioni meteorologiche. Comanderà la spedizione cui parteciperà CD.


				


				

					16 Alexander Charles Wood, cugino di Robert FitzRoy.


				


				

					17 Questa data deve forse essere corretta. In una lettera spedita da Londra e indirizzata alla sorella Susan (http://www.darwinproject.ac.uk/entry-127), datata “sabato 17 settembre”, scrive, a proposito del suo viaggio: “che viaggio rapido e piacevole. Vengo da Plymouth, a 250 miglia, in 24 ore, & sono arrivato questa mattina”.


				


			


		


	

		

			Ottobre 1831


		Lunedì 24 ottobre.- Arrivato qui in serata dopo un piacevole viaggio in carrozza da Londra.


			25.- Andato a bordo del Beagle18, trovato amarrato alla carcassa dell’Active & in preda al trambusto & alla confusione. Gli uomini erano impegnati soprattutto a verniciare la parte anteriore & a sistemare le cabine. L’ultima volta che l’avevo visto, il 12 settembre, era nell’Arsenale & non aveva né i suoi alberi né le paratie & assomigliava più a un relitto che a un vascello che ha il compito di fare il giro del mondo.


			26.- Giornata fredda & umida, andato a bordo, trovato i carpentieri impegnati a installare gli scaffali nella cabina di poppa. Il mio angolo personale sembra così piccolo che non posso fare a meno di pensare che molte delle mie cose devono essere lasciate a terra.


			27.- Andato a bordo. 


			28.- Bella giornata. Mr. Earl19 è arrivato da Londra dopo una traversata burrascosa. Un forte vento da SO ha soffiato per tutta la settimana & il piroscafo postale non ha smesso di beccheggiare. Penso che se l’avessi preso io, questo diario di bordo sarebbe stato inutile per me quanto della carta straccia.


			29.- Una bella giornata, cenato alle 5 con i Sottufficiali degli Aspiranti guardiamarina. Si divertirono a farmi le descrizioni più terribili di quello che mi avrebbe fatto Nettuno al passaggio dell’equatore. Mr. Earl ha raccontato che, alcuni anni addietro quando, avendo passato la linea, capitarono su una nave che aveva tutte le vele non fissate ai pennoni. Non si vedeva nessuno sul ponte, ma quando scesero di sotto li trovarono tutti, capitano & sua moglie compresi, talmente ubriachi [4] da non potersi muovere. Si erano dati al buon tempo in occasione delle feste di Nettuno. 


			30.- Pranzato all’una con gli Aspiranti guardiamarina, dopo di che siamo usciti in mare & abbiamo accostato a Millbrook. Poi Stokes20, Musters21 & io stesso abbiamo fatto una lunga & difficile escursione a piedi.


			31.- Andato con Mr. Stokes a Plymouth & rimasto con lui mentre preparava gli strumenti di astronomia del Beagle, per delle osservazioni sull’ago di inclinazione. Si è fatta la taratura sui giardini dell’Atheneum22, in quanto si trovano in una posizione ben definita & facile da descrivere.


			

				

					18 Il Beagle era lungo, da prua a poppa, 28,60 m; la larghezza massima era di 7,20 m, il tirante d’acqua a pieno carico era di 3 m. A bordo c’erano 73 uomini: 65 uomini d’equipaggio e 8 passeggeri. Tra questi Charles Darwin, il suo assistente Sym Covington, Harry Fuller intendente del capitano, un missionario (Matthews) e tre Fuegini che tornavano nella Terra del Fuoco, Augustus Earle (pittore e disegnatore sbarcato per malattia nel 1832, sostituito da Conrad Martens), George James Stebbing, meccanico di precisione per il controllo degli strumenti di misura. 


				


				

					19 Augustus Earl (1793-1838), fu il primo artista ufficiale a bordo, ricoprendo tale carica finché dovette essere sbarcato nel 1832 per ragioni di salute. Fu sostituito da Conrad Martens.


				


				

					20 John Lort Stokes (1812-1885). Ufficiale a bordo del Beagle in tutte le tre spedizioni della nave, per un totale di 18 anni.


				


				

					21 Charles Musters (1817-1832). Morto di febbre malarica a Rio de Janeiro nel maggio del 1832.


				


				

					22 L’Atheneum (Athenæum) di Plymouth fu fondato nel 1812 come biblioteca della locale Società letteraria & filosofica.
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			Novembre 1831


			1° novembre.- Giornata molto piovosa, di conseguenza rimasto a casa. Il Capitano King23 & suo figlio sono arrivati in serata & hanno cenato con noi. Il figlio sta partendo con noi sul Beagle come Aspirante guardiamarina.


			2.- Andato a bordo.


			3.- Andato a piedi a Plymouth con il Cap. King & FitzRoy24.


			4.- Il Cap. FitzRoy mi ha portato, con il canotto dei Commissari, fino al molo dove siamo stati per oltre un’ora. Il Cap. FitzRoy si è occupato del rilevamento degli angoli, in modo da collegare un certo cippo, dal quale il Cap. King aveva iniziato a misurare le longitudini in occasione del suo ultimo viaggio, con il molo di Clarence Baths, dove prendiamo adesso l’ora esatta. Sir J. Rennie, l’architetto, era con noi sul molo & ci fece alcuni racconti interessanti degli effetti di certe forti burrasche. Nel 1826 diversi blocchi di pietra dal peso di 10 tonnellate ciascuno, furono spostati non di poco; oggi offre una ben maggiore resistenza di prima alle mareggiate più forti. Adesso è stato costruito con la forma del tetto di una casa che sia posato per terra; prima di questa modifica era come un tetto posto sopra un basso muretto, per cui il mare esercitava la sua azione su una superficie [5] perpendicolare. Tutti sono d’accordo nel ritenere il Molo tanto utile quanto una stupenda opera d’arte. In serata cenato con Mr. Harris25 (l’autore di diversi articoli sull’elettricità) & incontrato diverse persone piacevoli: il Colonnello Hamilton Smith, che sta scrivendo sui pesci con Cuvier, il Cap. King & Lockier. Il primo ha raccontato un aneddoto che mostra quanto la civilizzazione & il consumo di alcool fossero sinonimi nella Nuova Galles del Sud. Un giorno un indigeno gli chiese del rum & parve contrariato del rifiuto & dell’offerta di vino. Dopo il rimprovero di King & la domanda di cosa facesse prima che arrivassero gli Inglesi, egli rispose: oh, allora non eravamo civilizzati.


			5.- Tempo orrendo, giornata triste, rimasto a casa a leggere.


			6.- Andato con Musters alla Cappella dell’Arsenale. Ha piovuto a torrenti tutto il giorno. Non c’è bisogno di un pluviometro per dimostrare che cade molta più acqua nell’ovest dell’Inghilterra che al centro & all’est.


			Lunedì 7.- Rimasto a casa.


			8.- Al mattino ho preso nota dell’ora mentre Stokes misurava l’altezza del sole. Andato a bordo del Beagle: per la prima volta incomincia ad avere l’aria pulita & ordinata. Presentato ai due fratelli del Cap. FitzRoy che sono venuti da Londra per fargli gli auguri.


			9.- Andato a piedi a Plymouth con il Cap. FitzRoy & Videl26 & resa visita a Mr. Harris.


			 


			10.- Assistito il Cap. FitzRoy all’Athenæum nella lettura dei vari angoli dell’ago di inclinazione; dopo di che [6] sono andato ad ascoltare la banda dei corni russi. & di sera ho cenato dall’Ammiraglio Sir Manley Dixon27: tutti, ad eccezione di me, erano ufficiali navali & naturalmente la conversazione riguardò quasi esclusivamente argomenti navali. Questo rese la serata molto piacevole per me, ma non potei fare a meno di pensare che sarebbe andata diversamente in altre occasioni.


			11.- Fatto la prima colazione con Mr. Harris & andato di nuovo all’Athenæum & passato l’intera giornata all’ago di inclinazione. Lo scopo che si cerca di ottenere è la conoscenza del punto esatto del globo verso il quale è diretto l’ago. Per riuscirci bisogna fare un gran numero di osservazioni in tutte le circostanze possibili &, a partire da questi dati, trovare il punto medio. È un’operazione lunga & molto delicata.


			12.- Fatto colazione con il Col. Hamilton Smith & passato diverse ore a parlare di vari argomenti di Storia Naturale. Fatto una camminata fino ad alcune grandi cave di calcare, tornato a casa & quindi andato a bordo del Beagle. Gli uomini avevano appena finito di dipingerlo & naturalmente i ponti erano sgombri & tutto era stato messo in ordine. Per la prima volta ho sentito un bel fervore navale; nessuno poteva guardarlo senza ammirazione & per quanto riguarda la cabina di poppa sarebbe stato superfluo augurarsi qualcosa di più spazioso & confortevole. La giornata era eccellente perché la vernice si asciugasse, così calma & così autenticamente autunnale che uno spera che i venti dell’ovest si siano stancati di soffiare in tempesta. È una [7] grande consolazione sapere che anche se fossimo salpati ai primi d’ottobre saremmo arrivati appena a Madera. 


			13.- Andato a piedi a Saltram & a cavallo con Lord Borrington a Exmoor per vedere la formazione di granito; la strada passava attraverso degli immensi boschi di querce posti sui fianchi delle colline in fondo alle quali scorrevano dei larghi corsi d’acqua molto chiara. Exmoor è geograficamente simile a Dartmoor & si estende fino a Exeter. È un luogo dall’aspetto desolato, la sommità delle colline lasciando vedere soltanto le forme muschiose del granito. In serata con il vaporetto sono arrivati i Fuegini28 accompagnati dal loro precettore Sig. Jankins. Si chiamano York Minster, Jemmy Button & Fuegia. È arrivato anche il missionario Matthews.


			Lunedì 14.- Il Cap. FitzRoy ha spostato i cronometri di bordo & ha messo i libri nella cabina di poppa29. Andato a bordo, la vernice non ha ancora fatto presa, per cui non si può fare nulla. In serata sono arrivate le istruzioni dall’Ammiragliato. Sono assolutamente soddisfacenti sotto ogni aspetto, proprio quello che lo stesso Cap. FitzRoy desiderava. Gli ordini non fanno che fissare una linea generale. Non ci potrebbe essere un complimento maggiore per il Cap. FitzRoy che lasciare l’organizzazione alla sua completa discrezione. [8]


			15.- Andato con il Cap. FitzRoy a Plymouth & ci siamo occupati senza alcun piacere a scovare l’inesattezza dei nuovi inclinometri di Gambey.


			16.- Andato a bordo, poi passato l’intera giornata con il Cap. FitzRoy a camminare su & giù per le strade, senza scopo ma non senza piacere. 


			17.- Giornata molto calma.


			18.- Il Cap. FitzRoy è stato occupato in questi due ultimi giorni con i Lord dell’Ammiragliato.


			19.- Ora ho un compito regolare, cioè rilevare ogni mattina le differenze dei barometri & di confrontarle. In serata preso il tè con il Cap. Vidal. Egli ha una grande esperienza dello stesso tipo di missione che andiamo a compiere; per otto anni ha rilevato le coste dell’Africa; durante questo periodo ha seppellito 30 giovani ufficiali; nessuna barca è mai stata mandata a risalire un fiume senza che ciò comportasse la morte di qualche membro dell’equipaggio.


			20.- Andato a Messa & sentito una predica stupida assai, poi fatto una lunga passeggiata in una zona molto pittoresca tra Monte Edgecombe & Mill Brook.


			21.- Trasportato tutti i miei libri & strumenti a bordo del Beagle. In serata sono andato all’Athenæum & ascoltato una conferenza pubblica di Mr. Harris sui suoi parafulmini. Simulando il fulmine con una macchina elettrica, il mare con una bacinella di acqua & una linea di navi da guerra con un giocattolo, ha mostrato secondo quale processo questi ultimi vengono colpiti dal fulmine & ha dimostrato in maniera molto convincente che il suo dispositivo [9] protegge completamente la nave da ogni conseguenza spiacevole. Questo dispositivo consiste nel ricoprire con placche di rame collegate tra loro sia gli alberi che i pennoni & collegate così all’acqua sottostante. Il principio da cui derivano questi vantaggi trae la sua utilità dal fatto che il fluido elettrico, se si trasmette su una grande superficie, si smorza al punto che non viene percepito nessun effetto, anche quando l’albero viene colpito dal fulmine. Il Beagle è equipaggiato con conduttori di questo tipo; noi andiamo molto probabilmente a sperimentare questo dispositivo & spero a dimostrarne l’utilità.


			Verso le 6, un marinaio, che era ubriaco & tentava di saltare dal pontone a un altro vascello, è scivolato & caduto in mare & non fu più rivisto. Il suo corpo non è stato trovato.


			22.- Andato a bordo & ripiombato nel panico a causa della vecchia questione della mancanza di spazio. Ritornato sulla nave con il Cap. FitzRoy, che possiede l’arte di sistemare le cose in modo così efficace ed amabile, che i cassetti si allargano al suo apparire & tutte le difficoltà si appianano. Passato un gradevole pomeriggio con il Cap. Vidal & cenato con lui.


			23.- Questo è stato un giorno molto importante per il Beagle; all’una ha mollato gli ormeggi & ha navigato per circa un miglio fino a Barnett Pool. Questa piccola navigazione è stata di grande interesse per me; tutto era così nuovo & diverso da ciò che uno ha mai visto, il capo timoniere che comandava col fischietto, i pennoni che si alzano, gli uomini che manovrano le gomene al suono del fischio, ma nulla colpisce maggiormente come la rapidità & la decisione degli ordini & la prontezza con cui vengono eseguiti. Manca molto poco da fare perché tutto sia pronto per la partenza. Tutte le provvigioni sono state completate & ieri abbiamo imbarcato tra 5 & 6.000 scatole di carne in conserva. Non si spreca il minimo spazio; la stiva conterrebbe appena un altro sacco di pane. Le mie idee sull’interno di una nave erano all’incirca vaghe quanto quelle di certuni sull’interno di un uomo, cioè una grande cavità in cui aria, acqua & cibo si mescolano in un’impossibile confusione.


			24.- Bellissima giornata, eccellente per fare delle osservazioni. Tutti hanno accolto con gioia il sole, perché fino a che non si prende correttamente l’ora non possiamo lasciare il porto. Sono andato a bordo diverse volte nel corso della giornata, ma non sono riuscito a fare la minima cosa utile perché loro cambiavano continuamente il punto di ancoraggio & questo non è il momento che un uomo di terra li venga a importunare con il suo armamentario.


			25.- Molto occupato a bordo per mettere a posto il mio vestiario & dopo a sistemare i libri; non ho lasciato la nave finché non ha fatto buio. [11]


			26.- Di nuovo occupato tutto il giorno a sistemare i libri; noi (Stokes & io) siamo riusciti a lasciare la cabina di poppa in perfetto ordine. Dopo aver finito & aver trasportato a bordo alcuni effetti personali, King & io abbiamo passeggiato lungo la riva & siamo rientrati attraversando una parte del parco di Lord Mount Edgcombe. La giornata è stata molto bella & la vista di Plymouth assolutamente affascinante. Il paese è così profondamente solcato da bracci di mare che ogni punto di vista procura uno spettacolo completamente nuovo.


			27.- Una giornata di ozio; fatto una piacevole gita in mare con la barca del Capitano FitzRoy & quindi fatto visita a diverse persone. 


			Lunedì 28.- Il Cap. FitzRoy ha dato un magnifico pranzo a circa quaranta persone; è stata una sorta di intregnatura30 della nave, & tutto è andato per il meglio, in serata si è organizzato un ballo che è durato finché tutti se ne furono andati.


			29.- Oggi il Capitano ha dato un altro ballo, ma non mi sentivo molto bene & non ci sono andato. La sera cenato con Sir Manley Dixon.


			30.- Il Cap. King ha passato qui tutta la mattinata & ho avuto con lui alcune conversazioni molto interessanti sulla meteorologia: è un argomento al quale ha dedicato molta attenzione durante l’ultimo viaggio. Dopo di che ho fatto una lunga gradevole passeggiata fino a Corsan; tutti i miei pensieri sono ora centrati sul futuro & solo con grande difficoltà riesco a parlare o pensare ad altro argomento; [12] quando, all’inizio, ho ricevuto la proposta del viaggio, ero nello stesso stato &d è uno stato di profondo malessere; ma il momento presente ha il vantaggio che tutto è stabilito & definito.


			

				

					23 Philip Parker King (1791-1856). Comandante dell’Adventure che ha affiancato il Beagle per un tratto delle coste dell’America meridionale nel corso del primo viaggio (1826-30). È stato l’autore del Vol. I del Narrative (King, P. P. 1839. Narrative of the surveying voyages of His Majesty’s Ships Adventure and Beagle between the years 1826 and 1836, describing their examination of the southern shores of South America, and the Beagle’s circumnavigation of the globe. Proceedings of the first expedition, 1826-30, under the command of Captain P. Parker King, R.N., F.R.S., London: Henry Colburn). Si stabilì in Australia come Contrammiraglio, dove CD lo incontrerà il 26 gennaio 1836. Il suo figlio maggiore Philip Gidley King fu aspirante sottotenente (a quattordici anni) sul Beagle dal 1831 al 1836, si stabilì poi in Australia.


				


				

					24 “Ora spettava a FitzRoy e a Darwin scoprire se potevano farcela a stare insieme. Robert FitzRoy era per molti versi il contrario di Darwin. Un Tory di famiglia aristocratica, era basso, scuro, pieno di sé e mondano. Discendeva dal figlio illegittimo del Re Charles II per la sua amante Barbara Villiers. Alla fine il re conferì alla famiglia il titolo di Duca di Grafton. Niente di più lontano dai Darwin e dai Wedgwoods, che erano Whig. Eppure sotto molti aspetti FitRoy e Darwin erano simili. Entrambi erano i secondi figli di uomini che a loro volta erano secondi figli e avevano sofferto per tutta la vita sotto l’ombra dei loro grandi antenati. Il nonno di FitzRoy era il Duca di Grafton, uno zio era Lord Castlereagh, un altro era Lord Londonderry. Sia FitzRoy che Darwin avevano perso la madre in tenera età e furono cresciuti dalle sorelle. Entrambi erano dei depressi (FitzRoy oggi sarebbe definito un maniaco-depressivo o bipolare). Entrambi avevano uno zio che si era suicidato. Entrambi tendevano a preoccuparsi troppo della salute. Soprattutto erano estremamente intelligenti e di buone letture. FitzRoy, come Darwin, era uno scienziato dotato, ma più dotato in matematica. Nel 1831 FitzRoy aveva 26 anni e Darwin 22.” Keith Thomson in The Young Charles Darwin, Yale University Press, 2009, p. 139.


				


				

					25 Sir William Harris (1791-1867). Ingegnere elettrico. Ha installato parafulmini su tutti gli alberi del Beagle prima che fosse adottato su tutte le navi.


				


				

					26 Errore di trascrizione in tutte le edizioni (Barlow, Barrett & Freeman, Rookmaaker, Keynes): si tratta dell’idrografo Alexander Thomas Emeric Vidal (1792-1863).


				


				

					27 Dixon, Sir Manley (morto 1837). Ufficiale di marina, Comandante in capo del porto di Plymouth tra il 1830 e il 1833.


				


				

					28 Quattro nativi della Terra del Fuoco erano stati portati in Inghilterra dal Cap. FitzRoy nel 1830 (prima spedizione del Beagle). Oltre ai citati c’era anche Boat Memory, che però era morto di vaiolo. Uno degli obiettivi di FitzRoy in questa seconda spedizione del Beagle era quello di rimpatriarli & fondare una missione in Terra del Fuoco.


				


				

					29 La biblioteca di bordo era ricca di resoconti dei viaggi di navigatori inglesi, spagnoli, portoghesi, francesi. Nell’edizione critica della traduzione francese del Diario di bordo, curata da Patrick Tort, sono citati i titoli e le edizioni dei libri che certamente facevano parte della biblioteca della nave, e si evidenzia che quelli di viaggio ne costituivano il 39%. Le altre categorie prese in considerazione nella ripartizione tematica sono le Enciclopedie, le Matematiche, la Geografia, la Letteratura, la Storia, le Religioni, la Geologia (15%), la Storia Naturale (21%). Opportunamente, Tort fa notare che questa ripartizione è soltanto indicativa, dato che le relazioni di viaggio contengono necessariamente delle componenti di geografia, di geologia, di storia, di storia naturale, oltre a note climatologiche, idrografiche, antropologiche, economiche e linguistiche. Sono quindi testi ad “ampio spettro e a entrate multiple”, ma la loro preminenza numerica attesta che “il viaggio si edifica sulla storia del viaggio, e si giustifica soltanto per il fatto che contribuisce a rendere più efficace la navigazione stessa, in quanto mezzo strategico e tecnica primordiale di assicurare il consolidamento e l’accrescimento della presenza inglese sulle rotte marittime e i continenti”. 


				


				

					30 Intregnatura: (mar.) preparazione che si fa ad una corda prima di fasciarla.


				


			


		


	

		

			Dicembre 1831


			1° dicembre.- Colazione con il Cap. King. Il Commissario ha condotto Lord Graves & i suoi invitati a visitare il Caledonia & mi ha offerto un posto sul suo Yatch. Il Caledonia viene generalmente considerato come uno dei vascelli più belli al mondo: è equipaggiato con 120 pezzi da 32. Un vascello così grande è una vista stupefacente, uno si chiede quale processo permette di governare l’insieme con una tale regolarità & come, con tante persone, possa regnare un ordine tanto perfetto. Quando ci si avvicina si può sentire un ronzio come quello che si sente di notte a qualche distanza da una città.


			2.- Lavorato tutto il giorno a disporre & impacchettare le mie cose nei cassetti. Erasmus31 è arrivato nel pomeriggio & ho passato con lui una bella serata.


			3.- Occupato senza sosta a ordinare, pagare, impacchettare le mie numerosissime cose; non vedo l’ora di essere a lunedì, anche il mal di mare è meglio di questo stato di ansietà. La presenza di Erasmus mi fa grande piacere, ma non lo vedo molto.


			4.- Sto scrivendo questo giornale per la prima volta a bordo, sono ora circa le nove & ho intenzione di dormire nella mia amaca. È quello che ho già fatto ieri notte & ho sperimentato la più ridicola difficoltà a entrarci; il mio grande sbaglio [13] di metodo era di tentare di mettere prima le gambe. Essendo l’amaca sospesa, in questo modo riuscivo soltanto a spingerla via senza fare alcun progresso nell’infilarci il mio corpo. Il metodo corretto consiste nel sedersi con cura al centro del letto, quindi nel fare con destrezza una giravolta & testa & piedi vanno al loro giusto posto. Oso affermare che dopo un po’ di tempo, come gli altri, lo troverò confortevole. Ho passato la giornata in parte a bordo & in parte con mio fratello; in serata il Cap. King & figlio, Stokes, io stesso & mio fratello abbiamo cenato con il Cap. FitzRoy.


			In mattinata la nave ha beccheggiato non poco, ma non ho avvertito malessere: questo mi dà grandi speranze di sfuggire al mal di mare. Mi rendo conto che altri confidano in questo stesso fragile sostegno. Speriamo di non sbagliarci. È molto piacevole conversare con l’ufficiale di guardia la notte; tutto è così calmo & tranquillo, solo il tocco delle mezze ore interrompe il silenzio. Ora vado a dare la buona notte a Stuart (l’ufficiale di turno) & quindi a fare pratica per saltare nella mia amaca.


			5.- È stata una mattinata relativamente chiara & si sono potute fare delle osservazioni, quindi ora siamo pronti per la nostra partenza così a lungo differita. Tuttavia il vento del sud non ha cessato di soffiare da mezzogiorno & forse [14] non potremo lasciare il porto. La nave ha rollato parecchio & c’è mancato poco a che mi sentissi male. Sono rientrato a casa molto sconsolato, ma ho l’intenzione di curarmi dormendo, per l’ultima volta, in un letto fermo, piatto & stabile. In serata cenato con Erasmus. Non avrò spesso delle cene così calme & intime. Colgo l’occasione di segnalare un fatto molto curioso che i marinai hanno osservato qui. Mentre si costruiva il tramezzo del deposito dei viveri, a 6 braccia sott’acqua, gli operai fecero dei segnali battendo sull’interno [della] campana di palombaro. I marinai lo sentivano dappertutto, perfino a Torpoint, a due miglia di distanza, si sarebbe detto che qualcuno batteva l’imbarcazione con un martello & per lungo tempo questo fatto ha intrigato i marinai, al punto che essi hanno sollevato il natante pensando che si trattasse di un granchio o di qualche animale.


			6.- Di nuovo la partenza è stata rimandata. Al mattino il vento era da SO ma debole; dopodiché ha rinforzato fino a burrasca da sud. Stokes & io stesso abbiamo sistemato la cabina di poppa, dopodiché sono stato costretto a battere in ritirata a terra. Non avrei potuto sopportare il movimento nemmeno per un momento se non fossi stato molto occupato. Cenato la sera con Erasmus. [15]


			7.- Diventa ogni giorno più tedioso restare così a lungo in porto; alla fine non ho più niente da fare. Tutto è imbarcato & aspettiamo soltanto che cessi questo vento & poi partiremo. Questa mattina il vento ha soffiato molto forte da quel SO maledetto. Il Beagle ha ritirato i pennoni di parrocchetto & girato i pennoni maestri al vento.


			8.- Sto scrivendo il diario di oggi & degli ultimi due giorni dal mio angolo. La cabina incomincia ora ad avere un aspetto più confortevole, ma è ancora molto piena. È un giorno piovoso & triste & non c’è speranza che il vento cambi: ogni giorno la mia prima domanda è: come è il vento? Oh, fortunato il giorno quando la risposta è NE.


			9.- Finalmente sistemata la cabina di poppa. Erasmus & io stesso abbiamo poi fatto una lunga & piacevole passeggiata sul Monte Edgcombe; da qui la vista è molto impressionante & insolita, una vista a volo d’uccello di tre grandi città, Devonport, Stonehouse & Plymouth, poste su bracci di mare, viste da una bellissima & pittoresca altura. La sera cenato per l’ultima volta con mio fratello.


			10.- Al mattino presto, torrenti di pioggia; poi il cielo è diventato più chiaro con un leggero vento di SO. Tutti abbiamo pensato che avremmo avuto un tempo stabile. L’altra notte il Capitano ha detto che [17] era possibile che si salpasse oggi; in virtù di ciò alle 9 abbiamo alzato le ancore & poco dopo le 10 siamo salpati. Erasmus era a bordo & abbiamo avuto una navigazione piacevole fino a che abbiamo doppiato il molo, dove lui ci ha lasciato & dove i miei malori sono incominciati. Sono subito caduto ammalato & questo stato è durato fino a sera quando, dopo averne avuto segnalazione dal barometro, un forte vento è arrivato da SO. Il mare era scatenato & la nave non faceva che beccheggiare. Ho sofferto molto; non ho mai passato una notte così, dappertutto solo sofferenza; i fischi del vento, i muggiti del mare, le urla rauche degli ufficiali & le grida dei marinai facevano un concerto che non dimenticherò tanto presto.


			11.- Ha durato fino a domenica mattina, quando è stato deciso di tornare a Plymouth & aspettare un vento più favorevole. Abbiamo raggiunto l’attracco a Barnett Pool alle 12 & ora siamo in calma & al riparo. Poco dopo, io & Musters, un compagno di sventura, abbiamo fatto una bella passeggiata che ci ha molto rinvigorito, ma anche ora sono tutto stordito & ho la testa pesante. Sono stato sorpreso di constatare che lasciare l’Inghilterra per quattro anni, come credevo allora32, produceva sui miei sentimenti un’impressione debole o nulla. Mi aspettavo veramente di provare delle strette al cuore, qualcosa come ciò che ho provato quando ho ricevuto l’offerta del viaggio. Ho lasciato il porto tranquillamente [19] come se stessi facendo un breve viaggio in Francia. Suppongo di avere considerato il viaggio così spesso & in maniera così completa che nessuna idea nuova & fresca ad esso connessa possa venirmi in mente, ed è la loro novità che conferisce intensità ai propri sentimenti. Dopo aver avuto così tanto tempo per decidermi, sono convinto d’avere fatto bene ad accettare l’offerta, ma credo tuttavia che non si può sapere fino a che punto essa possa aggiungere felicità alla vita di qualcuno. Se resto in salute & ritorno, & in seguito avrò forza di spirito abbastanza per condurre una vita tranquilla, l’attuale e futura parte di fastidi & il bisogno di confort saranno ampiamente ricompensati. Trovo che è necessario dimenticare le molte piccole comodità di cui beneficiavo a terra, quasi senza accorgermene. Non si riesce a fare niente senza un tale supplemento di difficoltà, perfino non si può prendere un libro dagli scaffali o un pezzo di sapone dal lavabo, senza mettere in dubbio se valga la pena in un caso di lavarsi le mani, nell’altro di leggere una qualunque frase.


			Lunedì 12.- Il maltempo rinforza, la nave ha rullato non poco, & io a dire il vero mi sono sentito molto male. Vedo arrivare il mal di mare con vera costernazione, non tanto per la prospettiva di quindici giorni o tre settimane di sofferenza, ma perché sarò impossibilitato a svolgere qualunque attività per molto più tempo. A metà giornata sono andato a piedi fino alla baia di Corsan & [21] qui ho gustato lo spettacolo del mare che si abbatte e spumeggia sulle rocce. Non c’è piacere uguale a quello che procurano l’attività & i bei paesaggi: è a questo cui aspiro con il massimo entusiasmo, più di ogni altra cosa del nostro viaggio. Cenato con Sir Manley Dixon, una conversazione tranquilla & piacevole, o piuttosto, per dire la verità, sospetto che tutti si siano annoiati salvo me stesso, in quanto il Beagle è stato il principale soggetto della conversazione ed è ora il solo che posso dire che mi interessi. Non è mai facile, ma è ora estremamente penoso sostenere una conversazione in un ricevimento formale. Il nostro ritorno in canotto alla nave è stato lungo & agitato, ma ora sono seduto nel mio angoletto, protetto & tranquillo, & sto ascoltando il muggito del mare attraverso il sartiame con lo stesso tipo di sentimenti che provo spesso quando siedo accanto al fuoco di Natale. Sono suonati otto tocchi della campana, quindi sono le 12, per cui vado a mettermi nella mia amaca. 


			13.- Giornata vuota; pranzato per la prima volta nella cabina del Capitano & mi sono sentito proprio come a casa. Di tutti i trattamenti di favore che il Capitano mi usa, nessuno sarà tanto essenziale quanto il fatto di prendere i pasti con lui. Ho spesso il terrore di essere completamente sopraffatto dal numero di argomenti di cui dovrei [23] occuparmi. È difficile tracciare il minimo programma & senza metodo a bordo di una nave sono sicuro che non si può combinare granché. I principali soggetti sono 1° collezionare osservando & leggendo in tutte le branche della Storia Naturale di cui potrei occuparmi. Osservazioni nel campo della Meteorologia. Francese e Spagnolo, & un poco dei Classici, forse limitandomi a un poco del Testamento in greco le domeniche. In generale, spero di avere qualche libro inglese in mano per mio divertimento, ad esclusione delle materie sopra citate. Se non ho abbastanza energia per dare prova di una diligenza costante durante il viaggio, quale bella ed eccezionale occasione di migliorarmi sprecherò.


			Che questo possa non uscirmi mai di testa, & allora forse posso avere la stessa opportunità di addestrare la mia mente che ho sprecato quando ero a Cambridge.


			14.- Una bella giornata che fa sperare in un vento favorevole. Fatto la mia abituale & piacevole passeggiata intorno a Mount Edgcombe. Tutto ciò che riguarda il vestirsi & dormire ha costituito finora il maggiore ostacolo al mio confort. Ma anche queste difficoltà si vanno attenuando. Dopo modifiche a non finire la mia amaca è diventata piatta & mi sono allenato a un metodo regolare per vestirmi & svestirmi. Sono stati dati gli ordini per partire domattina. [25]


			15.- Il vento continua dal solito punto di SO, il che, indipendentemente dal fatto che ci blocca, sembra portare invariabilmente con sé il cattivo tempo. La nave è piena di depressi & brontoloni, & io, con il mal di mare che mi scruta, sto peggio di tutti. Tuttavia il tempo passa in maniera gradevole, ma invece di lavorare perdo la giornata sistemando le mie cianfrusaglie & leggendo dei frammenti di Basil Hall33.


			16.- Questa giornata si conclude all’incirca come quella di ieri. Ora sono seduto nel mio angolo con la piacevole sensazione di essere a casa. Questa è la prima volta che non ho lasciato la nave in tutta la giornata. Il vento carico di torrenti di pioggia ci spazza con violenti raffiche.


			17.- Andato sulla costa con Sullivan34 & King nei pressi di Ramhead & qui ho visto un mare scatenato frangersi sulle rocce. Abbiamo attraversato un villaggio dal nome di Corsan (Cawsand) uno dei posti costruiti nel modo più bizzarro che abbia mai visto. Non c’è una strada che sia diritta per più di trenta iarde & sono tutte tanto strette che una carretta di sicuro non potrebbe passarci. È situato su una piccola baia molto bella, che protegge dal mare numerose imbarcazioni da pesca e da contrabbando. Il nostro vecchio nemico, il vento violento di SO, passa fischiando attraverso il sartiame: oggi ci ha riportato indietro un brigantino che aveva lasciato Plymouth tre settimane or sono, per cui, invece di essere [27] scontenti, dovremmo ringraziare di essere rimasti nel nostro ancoraggio ben protetto. Sentirmi come a casa a bordo di una nave è una sensazione ancora nuova per me; e non ho smesso ancora di meravigliarmi della mia straordinaria buona fortuna per aver ottenuto ciò che non avevo mai immaginato neppure nei miei castelli in aria più folli. Se è cosa desiderabile vedere il mondo, quale rara & eccellente opportunità è questa. Bisogna essere passati attraverso tutto ciò che c’è da preparare per prendere il mare per sapere quanto sia un’impresa ardua. Questo mi ha fatto capire appieno le ragioni per cui così pochi viaggiatori abbandonano i sentieri battuti.


			18.- Pranzato alle 12 con gli Aspiranti & quindi con Bynoe & Stokes ho camminato fino alla Baia di Whitson: qui il mare offriva l’aspetto più glorioso & sublime. Per circa un quarto di miglio era una massa confusa di frangenti & per la bianca copertura di schiuma sembrava altrettanta neve. Ogni ondata, precipitandosi sugli scogli gettava gli spruzzi alti sulla collina & ci bagnava il viso. Per rendere perfetta la scena un uomo solitario spiava da una roccia, in posta per un eventuale naufragio. 


			Lunedì 19.- Una bella giornata calma con una brezza leggera da Nord. Con ogni probabilità partiremo domattina. Il momento in cui leveremo l’àncora sarà salutato con gioia di tutti. [29] 


			20.- La pioggia viene giù a torrenti & il vento di Sud W ha soffiato tutta la mattinata, ma ora c’è un bel chiaro di luna sul mare, che sembra così calmo che uno lo crederebbe incapace di essere di nuovo agitato da una tempesta. Nulla può essere più bello della vista dal nostro punto di ancoraggio, in una notte così chiara; lo Stretto sembra un lago. Speriamo che questi non si rivelino falsi segnali, la nostra delusione sarebbe ancora più amara. I marinai dicono che c’è qualcuno a terra che tiene un gatto nero prigioniero sotto un mastello, il che, è evidente, deve trattenerci in porto.


			21.- La mattina era molto calma & il sole è apparso rosso attraverso la bruma: tutto ci dava le speranze di un regolare vento di NE & di un prospero viaggio. Ma siamo ancora qui a pregare & imprecare alternativamente i venti di SO. Dal momento che siamo salpati a quando abbiamo di nuovo gettato l’àncora tutto fu sfortuna. Siamo partiti alle 11 con una leggera brezza da NW & mentre giravamo attorno all’isola Drake, incominciarono le nostre disgrazie. C’era marea sigiziale, e in quel momento eravamo al riflusso più basso; non ne fu tenuto conto, & ci dirigemmo dritti sopra uno scoglio che si trova al largo della punta. C’era pochissimo vento & poche onde sul mare, per cui anche se la nave rimase incagliata per circa mezz’ora, non subì danni. È stata fatta ogni manovra per tirarla fuori; quella che ebbe maggior successo fu di far correre [31] tutti da una parte all’altra del ponte, dando così al vascello un mondo ondulatorio. Alla fine fummo disincagliati & navigammo fuori dal porto senza il minimo danno per il nostro piccolo incidente. Appena in mare aperto, subito mi sono sentito male: alle 4 sono sceso nella cabina del Capitano & qui ho dormito fino alle 8, dopo di che mi sono ritirato nel mio angolo & ho goduto del sonno più tranquillo fino al mattino. Appena si è fatto giorno Stokes & io abbiamo consultato una bussola tascabile, & convenimmo che era come stregata, perché indicava il NE invece che il SO verso dove stavamo navigando. I nostri dubbi furono chiariti da Wickham35 che ha messo dentro la testa informandoci che saremmo stati nello Stretto di Plymouth nel giro di un’ora. Durante il secondo turno di guardia il vento aveva incominciato a cambiare direzione & alle 4, quando eravamo a sole 11 miglia dalla punta Lizard, si è messo a soffiare un vento violento da SO. Allora il Capitano si è preoccupato per la nave & siamo ritornati al nostro vecchio ancoraggio alla velocità di undici nodi all’ora.


			22.- Sono stato male tutta la giornata; fatto una lunga passeggiata con Stokes & Bynoe, per tutto il tempo sono venuti giù torrenti di pioggia. Per sfortuna, gettando l’àncora, questa si è incagliata nella catena: ci sono volute otto ore di duro lavoro per liberarla. In serata fu servita doppia [33] razione all’equipaggio. Diversi vascelli che erano salpati con noi furono anche loro costretti a tornare indietro.


			23.- La mattina Sullivan, Bynoe & io stesso abbiamo sparato con la carabina a dei fiammiferi, come sfida a pagare diverse bottiglie di vino alle isole di Madera. La sera andato con Stokes a un pessimo concerto. Per quanto io passi il mio tempo a lamentarmi amaramente dei grandi ritardi & delle vessazioni che abbiamo sopportato, veramente penso che siano state per lo più a mio vantaggio, in quanto ho fatto esperienza delle abitudini della vita marinara senza aver dovuto, allo stesso tempo, combattere contro le miserie del mal di mare. 


			24.- Giornata vuota & di ozio.


			25.- Natale; al mattino andato in Chiesa & trovato qui a pregare Hoare, un vecchio amico di Cambridge. Cenato alle 4 con gli ufficiali degli Aspiranti, mi fa bene cenare di tanto in tanto con loro, in quanto mi fa apprezzare nel giusto valore la fortuna che ho di vivere con il Capitano. Gli ufficiali sono tutti dei buoni amici, tuttavia c’è una mancanza di intimità, dovuta, credo, alla differenza di rango, che rovina molto ogni piacere nella loro frequentazione. La probabilità di discussioni & le lagne a bordo che ne conseguono producono un effetto contrario a quello che uno supporrebbe; invece di cercare ognuno di favorire l’abitudine all’amicizia, sembra che si accetti la massima [35] secondo la quale i migliori amici non tarderanno a diventare i peggiori nemici. È per me un oggetto di meraviglia che questa indipendenza reciproca, che è un aspetto così essenziale della personalità di un marinaio, non produca un egoismo estremo. Non penso che abbia questo effetto & risponde molto probabilmente alla loro intenzione di diminuire il numero di dispute che devono necessariamente intervenire con una tale concentrazione di uomini. Quale che ne sia la causa, è assai sorprendente il fatto che la conversazione di uomini attivi & intelligenti, che tanto hanno visto & le cui vocazioni si sono rivelate così presto & in modo così marcato, sia totalmente priva di interesse. 


			Il giorno di Natale è molto importante per i marinai: è stato dedicato interamente alla gozzoviglia, adesso non c’è un solo uomo sobrio nella nave; King è obbligato a montare la guardia, l’ultima sentinella è venuta giù barcollando dichiarando di non voler stare più al suo posto, per cui è ora ai ferri cercando di smaltire la sbronza al più presto possibile. Ovunque si trovino, essi esigono il giorno di Natale per se stessi, & lo consacrano esclusivamente alla sbornia, il solo piacere che non delude mai, che il marinaio aspetta sempre con impazienza.


			Lunedì 26.- Una bella giornata, & eccellente per navigare; l’opportunità è stata persa a causa dell’ubriacatura & l’assenza di quasi tutto l’equipaggio. La nave è rimasta l’intera giornata [37] in uno stato di anarchia. Un solo giorno di congedo ha causato tutti questi problemi; un tale spettacolo dimostra a qual punto sia assolutamente necessaria una stretta disciplina per questi esseri senza cervello che sono i marinai. Alcuni hanno pagato pegno per l’insolenza, stando seduti per otto o nove ore in catene. Mentre erano in questo stato si sono comportati come dei bambini, prendendosela con tutti & con tutto salvo che con se stessi, & l’istante dopo quasi piangendo. È un inizio seccante, essere obbligati così presto a punire tanti dei nostri uomini migliori; tuttavia non c’era altra scelta. Cenato nella cabina degli Aspiranti & ho avuto una piacevole serata.


			27.- Siamo oggi al 5 gennaio ed eccomi qui a scrivere le memorie di ciò che ho sofferto la settimana passata. Una bella giornata, accompagnata dal vento da E lungamente auspicato. Levata l’àncora alle 11 & bordeggiato con difficoltà per lasciare il porto. Il Commissario Cap. Ross è salpato con noi nel suo Yacht. Il Cap. Sullivan & io stesso abbiamo fatto un pranzo d’addio a base di cotolette di montone & champagne, che spero possa giustificare la totale assenza di commozione che ho provato lasciando l’Inghilterra. Abbiamo raggiunto il Beagle alle 2 circa, all’uscita del molo; & immediatamente con ogni vela gonfiata da una leggera brezza siamo filati via alla velocità di 7 o 8 nodi all’ora. Non stavo male, quella sera, ma sono andato a letto presto. [39]


			28.- Svegliato la mattina con un vento di 8 nodi, subito ho avuto il mal di mare & sono rimasto così tutto il giorno. Avevo la mente sgradevolmente occupata dalla fustigazione di diversi uomini dell’equipaggio per le colpe commesse in occasione delle licenze che erano state loro accordate il giorno di Natale. Non so se questo rende la loro colpa di ubriachezza & la conseguente insolenza più o meno scusabile. 


			29.- A mezzogiorno eravamo a 380 miglia da Plymouth, la distanza che resta da Madera essendo di 800 miglia. Siamo nel Golfo di Biscaglia & c’è un forte mareggio. Ho avuto parecchie manifestazioni di nausea durante la giornata. C’è una grande differenza tra il mio primo mal di mare & quello di adesso: l’assenza di vertigine; non mi costa fatica usare gli occhi: in effetti è piuttosto divertente, mentre giaccio nella mia amaca, osservare la luna o le stelle che fanno le loro piccole rivoluzioni nelle loro nuove orbite apparenti. Ora dirò tutto della mia esperienza di mal di mare, tanto caramente pagata. Dapprima ci si sente molto male, molto più di quanto possa supporre uno che non è stato in mare più di qualche giorno. Il solo sollievo che ho provato è quello di stare in posizione orizzontale: ma non si deve mai dimenticare che più combatti contro il nemico, più presto mollerà la presa. Ho scoperto che la [41] sola cosa che il mio stomaco poteva sopportare erano dei biscotti & uvetta secca; ma quando la sofferenza aumentava, me ne stufavo, & allora il rimedio sovrano è il sago con vino & spezie & cucinato molto caldo. Ma la sola cosa sicura è di stare sdraiato & meglio se in un’amaca.


			Già le serate si allungano in modo percettibile & il clima è più dolce.


			30.- A mezzogiorno siamo a 43° latitudine, a sud di Capo Finisterre & dall’altro lato del famoso Golfo di Biscaglia: terribilmente giù di corda & molto ammalato. Ho spesso detto prima di partire che non dubitavo che mi sarei pentito più volte dell’impresa, senza pensare realmente che ci avrei messo tanto ardore. Non riesco a immaginare uno stato più infelice di quando dei pensieri talmente neri e tristi perseguitano la mente come quelli che mi hanno ossessionato oggi. Ho barcollato per alcuni minuti sul ponte & sono stato molto colpito dall’aspetto del mare. L’acqua dei grandi fondali è molto diversa da quella vicino alle rive, quanto un lago interno differisce da un piccolo stagno. Non è solo la profondità del blu, ma la brillantezza della sua tinta quando contrasta con la bianchezza della cresta dei cavalloni, che conferisce allo spettacolo una bellezza nuova. Ho visto dei quadri che danno un’idea fedele di ciò. [43]


			31.- Molto male al mattino; salito verso mezzogiorno & goduto alcuni momenti di benessere relativo. Un banco di marsovini che sguazzano intorno alla nave & uno stormo di procellarie che sfioravano le onde furono le prime cose interessanti che ho visto. Ho passato un pomeriggio molto piacevole disteso su un sofà a chiacchierare con il Capitano o a leggere gli appassionati racconti dei paesaggi tropicali di Humboldt.36 Nulla potrebbe essere più adatto a rallegrare il cuore di una vittima del mal di mare.


			

				

					31 Erasmus Alvey Darwin (1804-1881), fratello maggiore di CD, chiamato familiarmente “Ras”, laureato in medicina a Edimburgo, non praticò mai la professione. Di salute molto cagionevole. Scrivendo a Sir Thomas Ferrer, nel 1881, CD così si espresse a proposito del fratello: “Non credo sia stato un uomo felice”.


				


				

					32 Evidente intervento a posteriori, forse in occasione della preparazione del Journal (“Viaggio di un naturalista intorno al mondo”).


				


				

					33 Basil Hall (1788-1844). Esploratore scozzese.


				


				

					34 Bartholomew James Sulivan (non Sullivan) (1810-1890), con FitzRoy nel primo viaggio del Beagle. Luogotenente nel secondo viaggio.


				


				

					35 John Clemens Wickham (1798-1864). Primo sottufficiale sul Beagle, 1831-1836. Comandante del Beagle quando ispezionerà le coste dell’Australia (1837-1841). Magistrato di polizia nel Galles del Sud 1843-1857, poi Ministro residente a Moreton Bay 1857-1860.


				


				

					36 Alexander von Humboldt, Personal Narrative of a Journey to the Equinoctial Regions of the New Continent, Penguin Classics, 1995. Trad. it. Viaggio alle regioni equinoziali del Nuovo Continente, Antologia, Ed. Quodlibet, Macerata, 2014. Con lo sguardo retrospettivo assunto nell’A, CD scrive (pag. 49) “Nell’ultimo anno di Cambridge lessi con attenzione e con profondo interesse i Personal Narrative di Humboldt. Questo libro e la Introduction to the Study of Natural Philosophy di Sir J. Herschel accesero in me il desiderio ardente di portare un contributo, anche il più umile, al nobile edificio delle scienze naturali. Nessun altro libro ebbe su di me un’influenza, simile a quella di queste due opere. Copiai dai Personal di Humboldt lunghi brani su Teneriffe che lessi poi ad alta voce a Henslow, Ramsay e Dawes (se ben ricordo) in una delle escursioni a cui ho accennato sopra. Avevo già avuto occasione di parlare delle meraviglie di Teneriffe e qualcuno del gruppo diceva, senza troppa convinzione, di voler organizzare un viaggio; io invece facevo sul serio e mi procurai anche una presentazione a un mercante di Londra per informarmi sulle possibilità d’imbarco. Naturalmente il piano fu mandato a monte dal viaggio sul Beagle”. 
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			Gennaio 1832


			1° gennaio.- L’anno nuovo si è presentato ai miei sensi apatici sotto la forma più triste. Al mattino, sul mare c’è un’onda lunga ma calma; la sera soffia contro di noi una brezza tesa. Questo & i tre giorni seguenti sono stati di grande & incessante sofferenza.


			Lunedì 2.- Tempo brutto. – Sono quasi svenuto per sfinimento.


			3.- Abbiamo cercato gli otto scogli37 (Ilhéus das Formigas) & siamo passati sul posto dove sono segnati sulle carte. Forse hanno avuto un’origine vulcanica & poi sono spariti.


			4.- Abbiamo beccheggiato durante la notte & all’alba abbiamo visto Porto Santo, in qualche ora si è passata Madera, lasciandola a Ovest. Siccome lì l’attracco è brutto & l’accostamento difficile, si è pensato che non valeva la pena di bordeggiare per raggiungerla. [45] Abbiamo quindi messo il capo su Tenerife. Stavo così male che nemmeno mi sono potuto alzare per vedere Madera quando stavamo a 12 miglia: in serata un poco meglio ma esausto.


			5.- Siamo passati questa mattina a poche miglia dallo scoglio di Piton38: il più meridionale delle isole Selvagge (Ilhas Selvagens); è uno scoglio desolato & scosceso, disabitato. A mezzogiorno eravamo a 100 miglia da Tenerife. La giornata è stata magnifica & mi sento tanto in forma che sono stato in grado di apprezzarla; l’aria è dolce & calda: qualcosa come una giornata di primavera in Inghilterra, ma qui c’è il cielo che è molto più luminoso & l’atmosfera molto più trasparente. Sul mare c’era un’onda molto lunga, come quella che si vede nel Pacifico: l’oceano perdeva il suo aspetto piatto & assomigliava piuttosto a una piana ondulata.


			6.- Dopo essere rimasti fermi durante la notte, siamo arrivati in vista di Tenerife all’alba, trovandoci a SO circa 12 miglia al largo. Stiamo ora bordeggiando a poche miglia di distanza, con un vento leggero, verso Santa Cruz, che a questa distanza sembra una piccola città, dalle case bianche su un terreno molto piatto. La Punta Naga, che stiamo ora doppiando, è una massa brulla disabitata di alte rocce [47] dai contorni straordinariamente netti & variati. Disegnandola non si potrebbe tracciare una sola linea retta. Ogni cosa ha un aspetto magnifico, i colori sono così ricchi & teneri & delicati. Il picco o Pan di Zucchero39 ha appena fatto capolino sopra le nuvole. Troneggia nel cielo due volte più alto di quanto abbia sognato quando lo sognavo. Un denso banco di nuvole separa nettamente la cima innevata dalla base rugosa. Ora sono le 11 & devo fissare un’altra volta questo oggetto a lungo desiderato. Oh sfortuna, sfortuna, ci stavamo appunto preparando a calare le ancore a un mezzo miglio da Santa Cruz quando arriva sottobordo una lancia portando con sé la sentenza di morte. Il console ci fa sapere che dobbiamo osservare una rigorosa quarantena di 12 giorni. Coloro che non lo hanno mai sperimentato possono appena concepire lo sconforto che ha preso tutti noi: la faccenda fu subito risolta dal Capitano che diede ordine di spiegare tutte le vele & di fare rotta verso le isole di Capo Verde40 (ilhas de Cabo Verde). E così abbiamo lasciato quello che è forse uno dei posti più interessanti al mondo, proprio nel momento in cui eravamo prossimi a tutte quelle cose in grado di suscitare, pur senza soddisfare, la nostra massima curiosità. Le vallate profonde che dividevano [49] in solchi paralleli le colline brune & deserte erano macchiate da plaghe di una vegetazione di un verde chiaro & davano al paesaggio un aspetto del tutto nuovo per me. Immagino tuttavia che le isole vulcaniche situate nella stessa zona abbiano per lo più delle caratteristiche simili. Sul ponte oggi si diceva che la vista era molto simile a quella di altri posti, specialmente Trinidad nelle Indie Occidentali. In generale si accusa Santa Cruz di essere brutta & senza interesse, a me ha fatto piuttosto un’impressione contraria. Le case dai colori sgargianti di bianco, giallo & rosso, le chiese dall’aspetto orientale & le fortificazioni basse & scure con la bandiera spagnola che sventola erano tutte molto pittoresche. Le piccole imbarcazioni di commercio con i loro alberi inclinati, nello sfondo magnifico di rocce vulcaniche avrebbero fatto un quadro magnifico. Ma tutto questo è passato, e domattina vedremo probabilmente solo il contorno grigio delle colline circostanti. Siamo comunque ancora a poche miglia dalla città. Ora sono circa le 10 & siamo stati in bonaccia per diverse ore. La notte fa del suo meglio per alleviare la nostra tristezza, l’aria è ancora deliziosamente calda, gli unici rumori sono le onde increspate a poppa & le vele che sbattono pigramente contro gli alberi. |51| Già posso capire l’entusiasmo di Humboldt per le notti tropicali: il cielo è così chiaro & alto, & le stelle, innumerevoli, brillano tanto che, come piccole lune, riflettono il loro scintillio sulle onde.


			7.- Abbiamo passato la notte a bordeggiare con un leggero vento incostante & al mattino si è spalancato davanti a noi uno spettacolo veramente meraviglioso. Il sole stava sorgendo dietro la Grande Canaria & tracciava con la massima nettezza il contorno delle sue forme frastagliate. Tenerife, ancora grigia nella bruma mattinale, si stende a Ovest: essendosi dissolte alcune nuvole, il picco innevato si rivelò in tutto il suo splendore. Appena sorto, il sole illuminò questa massiccia piramide, alcune parti stagliandosi contro il blu del cielo mentre altre erano velate da bianche nuvole a pecorella; tutto rendeva la scena bellissima & variata. Tali momenti compensano veramente le irritanti sofferenze del mal di mare. Stavamo bordeggiando in direzione di Santa Cruz; ma è arrivata la calma di mare prima che vi giungessimo. Che giornata di grande interesse per me: tutti sulla nave erano in attività, alcuni cacciando, altri pescando, tutti divertendosi. Nessuno poteva resistere a un tempo così delizioso [53] niente ci ricordava che ci sono degli estremi come il caldo o il freddo. Durante il giorno vedemmo più volte il Cono, ma la parte restante della montagna, fino al bordo dell’acqua stessa, era nascosto: è allora che la sua estrema altezza impressiona maggiormente. Certi vecchi quadri, dove vedi Giove & altri dei che chiacchierano tranquillamente su una roccia tra le nuvole, danno un’idea appena esagerata del Picco di Tenerife.


			Ora una buona brezza ci spinge dalla costa: si sono lette tante cose su questa isola che si ha l’impressione di lasciare un amico; sentimento ben differente da quello che proverò quando starò contemplando le Ande.


			8 & Lunedì 9.- Questi due giorni sono trascorsi leggendo tranquillamente; non c’era niente che ti ricordasse che non stavi navigando nella Manica.


			10.- Abbiamo passato il Tropico questa mattina; se non dovessimo proseguire nella nostra rotta, Nettuno dovrebbe celebrare qui le orribili cerimonie dell’Equatore. Il tempo è bello & appena poco più caldo che da noi in piena estate; abbiamo tutti indossato i vestiti leggeri: quale contrasto in quindici giorni in confronto al tempo triste e piovoso di Plymouth. [55] C’è stato un tramonto semplicemente glorioso questa sera & ora fa seguito un chiaro di luna ugualmente stupendo. Credo di non aver mai visto prima il sole scendere su un orizzonte luminoso. Sono sicuro di non aver mai notato la meravigliosa rapidità con cui il suo disco, dopo aver toccato l’oceano, si immerge dietro di esso. Ho provato oggi l’utilità di un’invenzione che mi procurerà molte ore di divertimento & di lavoro: è un cesto profondo quattro piedi fatto con un setaccio & attaccato a un semiarco, mantenuto verticale grazie a delle strisce & trascinato dietro la nave. Questa sera ha tirato su una quantità di piccoli animali & domani spero in un bottino maggiore41.


			11.- Sono molto stanco dopo aver lavorato tutta la giornata ai prodotti della pesca con la mia rete. Il numero di animali che la rete raccoglie è veramente grande & spiega perfettamente come tanti animali di grossa taglia vivano così lontani dalla terra. Molte di queste creature che sono in basso nella scala della natura hanno forme bellissime & colori vivaci. Fa sorgere un sentimento di meraviglia il fatto che tanta bellezza sia stata creata apparentemente per un così piccolo scopo. Il tempo è superbo & il blu del cielo, quando è sottolineato da nubi bianche, è sicuramente impressionante. [57] Ancora ammiro il rapido corso del sole al tramonto; sulle prime non avevo pensato che questo è dovuto al cambiamento di latitudine: avevo dimenticato che lo stesso movimento verticale del sole, che è la causa della brevità dei crepuscoli sotto l’Equatore, deve necessariamente affrettare la sua sparizione sotto l’orizzonte. La temperatura media di 10 osservazioni per il giorno 10 era di 73,1/2.


			12, 13.- Due giorni tranquilli & non interessanti: dalla fabbricazione della rete il mio tempo è stato interamente occupato alla raccolta & all’esame dei numerosi piccoli animali nel mare. Trovo la vita in mare così lontana dall’essere sgradevole che mi è diventato del tutto indifferente se arriviamo in un qualsiasi porto una settimana prima o dopo. Non posso fare a meno di dispiacermi che non siamo potuti restare a Tenerife: St. Jago (São Tiago)42 è un posto così squallido che il mio primo contatto con una regione tropicale non produrrà in me quella durevole impressione di bellezza tanto spesso descritta.


			14, 15.- Questi due giorni, come gli ultimi due, sono trascorsi rapidamente senza nulla per segnare il loro passaggio. Il tempo è stato bello & fastidioso per i marinai: per tutta la giornata del 15 abbiamo bordeggiato intorno all’estremità NW di St. Jago, avanzando pochissimo per effetto di una forte corrente, tanto che dopo diverse ore avevamo guadagnato appena un miglio. Qualche raro uccello è rimasto a planare intorno alla nave [59] & un grosso grillo dai colori vivaci ha trovato un riparo pericoloso a portata delle mie pinzette. Deve aver volato almeno 370 miglia dalla costa dell’Africa. 


			Lunedì 16.- Verso le 11 ci siamo avvicinati alla costa occidentale di St. Jago & alle tre circa ci siamo ancorati nella baia di Porto Praya (Praia). Vista dal mare, St. Jago è ancora più squallida dei dintorni di Santa Cruz. Il fuoco vulcanico delle epoche passate & il calore torrido del sole tropicale hanno, in molte parti, reso il suolo sterile & inadatto alla vegetazione. Il territorio si alza in una successione di terrazze, inframmezzate da alcune colline a tronco di cono, & l’orizzonte è delimitato da un’irregolare catena di montagne più alte & ripide. La scena, osservata attraverso l’atmosfera tipica dei tropici, era di grande interesse; ammesso che, in realtà, una persona appena arrivata dal mare & che cammini per la prima volta in mezzo a un boschetto di palme di cocco possa essere giudice di qualsiasi altra cosa che della propria felicità. Alle tre sono andato con una delegazione ad annunciare il nostro arrivo al Governador. Dopo aver trovato la casa, che certamente non è adatta alla grandezza del suo titolo, siamo stati scortati in una stanza dove il grande uomo ci ha ricevuto nel modo più cortese. Abbiamo raccontato la nostra storia in un ridicolo [61] miscuglio di portoghese, inglese & francese, & quindi ci siamo ritirati sotto un profluvio di reverenze. Siamo poi andati dal console americano che fa anche le funzioni di quello inglese. I portoghesi potrebbero con grande vantaggio diffondere un poco della sua educazione nella zona. Mi hanno sorpreso le case: le camere sono ampie & luminose, ma con mobili insolitamente scarsi, & quei pochi di gusto triviale. Poi abbiamo passeggiato per la città, & festeggiato con arance, che credo siano ora in vendita a cento per uno scellino. Ho anche assaggiato una banana: ma non mi è piaciuta, essendo molto dolce & insapore. La città è un luogo miserabile, costituito da una piazza & alcune vie larghe, se davvero si meritano un nome così rispettabile. Nel mezzo di queste ruas ci trovi insieme capre, maiali & bambini bianchi & di color marrone: alcuni indossano una camicia, mentre altri, altrettanto numerosi, non ce l’hanno; questi ultimi assomigliano meno a un essere umano di quanto avrei potuto immaginare come effetto di un qualche degrado. C’è un buon numero di soldati di colore: a mio parere sarebbe difficile incontrare una truppa più inefficiente. Molti di loro possiedono per arma solo un bastone di legno. Prima di tornare alla nostra nave, abbiamo attraversato la città & siamo arrivati a un canalone profondo. Qui ho visto per la prima volta la gloria della vegetazione tropicale. [63] Tamarindi, banani & palme fiorivano ai miei piedi. L’aspettavo da tempo, perché avevo letto le descrizioni di Humboldt & temevo qualche delusione: a qual punto un tale timore sia totalmente vano nessuno lo può dire se non colui che ha vissuto quello che ho vissuto io oggi. Non è soltanto l’eleganza delle loro forme & la ricchezza singolare dei loro colori, sono piuttosto le innumerevoli & confuse associazioni che si affollano tutte insieme alla mente & producono questo effetto. Sono ritornato alla riva camminando su rocce vulcaniche, ascoltando le note di uccelli sconosciuti, & vedevo degli insetti nuovi che volavano intorno a fiori ancora più nuovi. Oggi ho vissuto una giornata meravigliosa, come rendere la vista a un cieco: egli è sopraffatto da ciò che vede & non lo può comprendere esattamente. Questo è ciò che sento, & che tutto questo possa durare.


			

				

					37 Piccolo arcipelago appartenente al Portogallo.


				


				

					38 Il Cap. FitzRoy fornisce le seguenti coordinate: 29º54’ N 16º11’ W.


				


				

					39 È il Teide, il più alto vulcano dell’isola e di tutta la Spagna.


				


				

					40 R. FitzRoy (Narrative, 2:49), scrive: “Questa è stata una grande delusione per il Sig. Darwin, che aveva accarezzato la speranza di visitare il Pico. Vederlo, gettare l’àncora ed essere sul punto di sbarcare, e poi essere obbligati ad andarsene senza la minima prospettiva di rivedere Tenerife – fu in realtà per lui una vera calamità”.


				


				

					41 Sembra essere questa la seconda testimonianza dell’uso di una rete per plancton, la prima essendo stata usata da J. V. Thomson, pochi anni prima, di cui CD ebbe notizia dal Prof. Grant a Edimburgo. Sui rapporti tra CD e Grant si veda: Guido Chiesura, Charles Darwin geologo, Ed. Soc. Geologica Italiana, Roma, 2014, pp. 37, 38, 178. Nelle Zoological Notes (CUL DAR 30.1), CD fornisce una descrizione di una medusa pescata in questa occasione.


				


				

					42 L’isola maggiore dell’arcipelago vulcanico di Capoverde.
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